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E mai reai famiglia al mondo 
per grandi ed eccelfi affari 
in cima d’alta gloria alcefe: 
quella certamente è da ripu- 
tarla voftra S. R. M. imper- 
ciocché, lafcidndo da parte Rare l’antichità, 
la chiarezza , e la fama di quella, che tant’ 
oltre diftendefi, che appena dal cielo vien 
terminata : ei fopraumani , e incompara- 
bili fatti in pace , e in guerra , e in terra , e 
in mare da' voftri maggiori adoperati ; i 
quali d’allori, e di nimiche Ipoglie carichi 
da’lèttentrionali paefi infino all’ ultimo oc- 
cidente trionfanti diicorfèro , e lòtto mifir- 
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io allalorfignoria le più battaglievoli , e 
forti nazioni , e provincie dell'univerlò, 
fin la vincitrice medefima , e donna delle 
genti , e delle terre tutte Italia , e Roma-; 
qual sì fconolciuta , e sì ri m offa terra dall* 
umano commercio, o dal cammin del Sole 
sì lontana ritrovali , in cui l’ardire, e’1 va- 
lore , e la maeftria delTarmi , e l’avvedi- 
mento , e la fermezza , e la follecitudi- 
ne , e ciò che altro appartieni! a fovran-, 
Duca d’eferciti,e conquiftatore non s’oda- 
no continuo rifonare del glorioliflìmo pa- 
dre vollro? Il qual meritevole in vero fa- 
rebbe d’eflère a’Ciri, agli AlelTandri,agli 
Annibali, agli Scipioni , a’Pompei , e a’Ce- 
làri agguagliato, lègiàeglidigrandiflfimo 
fpazio avanzati non gli avelfe ; perchè ra- 
gionevolmente non che dagli huomini 
del noltro fecolo , ma da coloro altresì, 
che verranno dopo noi quanto il mondo 
fi lontanerà, come nuovo, emaraviglio- 
fo eroe farà mentovato : e quanto agli 
u huomini fenno , e valore fie caro , altret- 
tanto farà egli commendato, e in pregio 
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avuto . Ma vegnendo blamente a qual- 
che fpezieltà di voi Serenilfima Madama* 
cotanti, e sì ragguardevoli fono gli altri 
pregj dell’ animo , e dell'ingegno voftro, 
che comprender pienamente , e divilàre 
dal debole noftro giudicio non fi poflono; 
ma appena con brevi lineamenti adom- 
brar fi lafcianoj nella qual cofa i valenti di- 
pintori mi conviene imitare, i quali do- 
vendo infra i termini di poca tela grandifi 
fimi paefi racchiudere, van folo accennan- 
do con brevi linee i lontani delle colline, 
e de cafamenti , tute* altro alla difereta- 
confiderazion de’riguardanti lafoiando . E 
nel vero, a cui non è manifefto quanto 
voi la gloria, e l'ornamento, che dal padre, 
e dagli avoli ricevefte , abbiate aggran- 
dita e colla pietà , e colla religione e colla 
grandezza dettammo , colla quale gene- 
rofamente in così giovani anni rinun- 
ziafte il Regno , dopo aver quello col per- 
petuo corfo delle vittorie dilatato, e ac- 
crefciuto , e colla pace maggiormente fer- 
mato. Cofa tanto più memorabile , e glo- 
rio- 
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riofà Ì quanto la cupidigia de’mortali per 
aggmgncrc al regno-, e aggiuntavi per 
mantenerlo!!, non è così barbara , e inu- 
mana fcelleratezza, che polla cadere nel 
pender humano , che non adoperi . E 
cotant* altre innumerabili virtù lono im. 
voi così chiare , e illuftn , che il vo- 
lere io loro aggiugnere colla mia te- 
ftimonianza fplendore alcuno farebbe-» 
non altramenti , che voler rendere-» 
con nuova luce più rifplendente il So- 
le . Infra tanti , e sì rari pregj , per li quali 
non meno , che’l cielo per le molte, e mol- 
te fue luminofe ttelle , rifplende l’animo 
voftro , egli fembra fpezialmente maravi- 
gliofa la incomparabil vottra benifìcen** 
za : fìcome quella , che per mio avvifo 
tanto vi rende maggiore degli altri Re-«, 
quanto la dignità Reale,cheèilfovrano 
grado delle mondane colè, vien fopra- 
vanzata dalla virtù eroica , la qual mez- 
zana infra l’umanità, e la divinità nellau- 
benificenza fopratutto confìtte j perchè 
nell’ antico fecolo venner con nome d’ 
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Eroi chiamati coloro ,i cui beneficj ver- 
tagli huomini erano in qualche parte *fi- 
miglianti a que’ , che noi dal grand' Iddio 
riceviamo; e diceva colui appo Strabono* 
renderli gli huomini limili agli Iddìi , allor 
che altrui fanno beneficj : w tsi7w » 

civè-pujzrvr /àxAi^x fxip&àui $toùr , orsur tvt^yirù<ri¥. 

fopratutto egli è ammirabile parimente 
quella tamma contezza , la quale è in voi 
delle matematiche * e delle cofe natura- 
li y e d’ogni altra più Iquilita , e più no- 
bile letteratura ; onde avviene che V. M. 
in sì gran pregio abbia le fcritture de* 
letterati: e che la (lima verlo quelli co- 
tanto s’avanzi in voi , che nè io in pocho 
parole potrei agevolmente ciò dimoflrare, 
nè giudico elTer convenevole in molte far 
chiaro. Della qual colà benda piena te- 
ftimonianza laver già voi ne’ primieri an- 
ni del fortunato regno vollro benigna- 
mente invitatole accolto nella nobililfiraa 
reggia diStocolmo il maggior matemati- 
co * e fìlofofante * che avelie > o avrà giam- 
mai 


mai prima o per innanzi il raondo,Renato 
delle Carte : là dove non fi può di leggieri 
immaginare come egli veniflè altamente-» 
onorato dalla (ingoiar munificenza voftra* 
e venendo egli quivi finalmente a inferma- 
re della fua ultima malattia, voi vi compia- 
cene vifitarlo,e onorarlo colla voftra rea! 
prelenza , udendo,e facendo cara , e fede! 
fèrbanza deli* ultime parole > che quella* 
grand’anima anzi d'abbandonare la fua ca- 
ducai fragile (poglia a voi favellando ma- 
dò fuora. E fimigliante di ciò ne dà anco- 
ra certanza l'eftimazicne , nella quale te- 
nuto avete Gabriel Naudeo, huomo forni- 
to di lottile intendimento,e di varia dottri- 
na: e’1 riftoratore della Greca Filolofia Pier 
Gaftèndi, ficome avvilàfi dalle umaniftìme 
lettere da V. M. a lui fcritte : e Gio: Alfon- 
fo Borelli gran filofofànte, è matematico 
della noftra età , qual le molte (ue opere 
il dimoftrano . E che dirò io di cotant* al- 
tri valent huomini benignamente dalla* 
voftra rara umanità beneficati > e onora- 
ti. 


ti , che ora lungo farebbe ad annoverare ? 
Da niuno adunque , fé dirittamente efti- 
mo , fono io al prefente da riprendere , fè_» 
in teflimonianza dell’affètto , e reverenza, 
che io porto al gloriofo nome voftro , ardi- 
fco a prefentarvi davanti le prefènti lezio- 
ni di Lionardo di Capoa mio padre intor- 
no alla natura delle mofete $ le quali già fo- 
no venti anni paffàti furono nella famofà- 
Accademia degl'inveftiganti da lui recitate; 
ed ora egli^d iftanzia mia , e d'alcuni lette- 
rati huomini , e altri amici Tuoi fi è con- 
dotto a lafciarle ffampare : mentre egli in- 
trattanto è intefo a condurre a fine il vo- 
lume dell’incertezza de’ medicamenti, im- 
prefo da lui a comporre per feguire il co- 
mandamento della M. V. la quale egli ba- 
rn tanta venerazione , che della fatica du- 
rata flimerà fènza fallo averne riportato 
baftevol premio , fe mai degnerà la voflra- 
buona mercè, e vi farà permeflo agio, in- 
fra le grandi cure, di rivolgere a baffo gli 
occhj per leggerlo . Riceva adunque gra- 
ziofàmen^e V.R.M. quello comechè umi- 
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le , ‘é menomo donò ] che io le fo : ficomo 
gradifce i piccioli doni de'noflri cuori il 
grande Iddio, il quale fupplichevolmenco 
ora io prego a concederle , e donarlo 
fomma felicità : e le fo umiliflìraa reve- 
renza . 

. Di V.S. R. M. 


** V.y? 


UmìIIfs. Servidore.’ 
Ctftre di Capoa. 


GEN- 


"IL VO L VB ILE 

Accademico inveftigantc 

*' 4 - . • * ' . - A * 

: ‘AL LETTORE. < 

E Gli farà convenevol cofa , o lettore , che pri- 
ma che ti rechi in mano quejli fogli , io ti dia 
breve ma fedel contezza di una adunanza 
di letterati buomini , che già venti anni nel- 
la nojlra Città ebbe principio » cornee hè fiata ella fi 
fojfe di brevi fi ma duratale della quale in quefle lezioni 
fifa menzione : acciocché non immaginaci che effe f af- 
ferò fimi gitanti alle declamazioni de' Ret forici, che mai 
recitate non furono > ma fingevanfi le caufe , delle qua- 
li per vaghezza dimoftrare eloquenza imprendevafila 
dif fa '.o vero fiata fojfe quefia adunanza fimile a quel- 
la della aurea rofa , o della rnfea croce degli Alcbimifti, 
la quale^avvegnache tanto di ejfa fi fia detto e ferino-, 
pure non ci fu mai nel mondo . 

Quefia adunanza realmete^e di fatto ci fu, e ti dirò co- 
mete quàdo* da quali lutami ni ,e per opera di cui avejfe 
principio y e come poi e per quali accidenti ceffaf] e. 

V Due buomini di altijjimo ingegno fomiti , e dif em- 
pia erudizione ornati , che fino dalla più tenera età 
compagni negli fi ud\,e f e parati pofeia da varj acciden- 
ti^ nella più matura ritornarono m Napoli , qui unita- 
mente diedero opera a promuovere le buone lettere* fo- 
pr atutto la filofi fi a. Senza che altro iodica , intenderai 
di cui parti, de' Signori T umaffo Cornelio, e Lionardo di 
Capo a , / quali furono i primi , che de' tanti e si rari o- 
pregiali ritrovamenti nella fiif fia , e pubblicati per 
tutta quafi 1‘ Europa, nella noftra Città portafiòri le pri- 
me notizie. Ed era in vero cofa degna di maraviglia. _j, 
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che la filofofia rinata in T ofcana per opera del grani* 
Galileo ) per cuifolo andar ne dee l'Italia tutta lieta » e 
fuperba , nientedimeno nelle nojlre contrade , quafifof- 
fero pofle in parte tutta lontana dal cammin del Sole , nè 
pure per fama giungeffe . Nelle folte tenebre adunque , 
nelle quali giacevano gli intelletti , efftfurono coloro, che 
of arano portare il primo lume, co' l quale cominciarono a 
rifehiararfi le tenebre , ed a difeernerfi il vero dal falfo » 
il corpo dall ’ ombra . Indi tratto tratto alcuni di 
più accorto ingegno diederfi anche efii al difaminamento 
della verità;e lafciìidoda parttjlare tutto ciocche nelle 
fcuole aveano apprefo , perchè quejlo non appanoajfe loro 
il giudicio nel co Hof ci mento del vero, efeguendo la fida 
fona dcfcn/t-ftudiavanfi invefligare He cagioni delle. 
tante e sì maravigliofe opere della natura . Eraci in 
quel tempo il Sig. Mar chef e dell' Arena D.tslndrea Con - 
cubie ttOìCui no molto dopo infelice dejli no ci tolfe-.Signore 
di tutte quelle virtù ornatujhe a gran barone ■.quale era 
egliflean bene;imperoccbè ad altiffwio ingegno di cui era 
dotatOìaccoppiava fine notizia il' ogni lettere più fquifite: 
Egli dunque rnojj'o dall’ affetiujhe ardenti (fimo a sì fat- 
ti flud] portava , ed anche da generofa invidia punto , 
che ove la buona filoffia per la più parte dell'Euro- 
pa glorio] amente trionfava , fola in Napoli » quali 
nafcujla giace]] ès e da pochi feguaci conofciuta , diedefi 
con grande fiudio a proccurarej.be quelli che di quefte_J 
lettere avevano vaghezza in qualche luogo fi uni fiero, 
ed in efio da uno di loro di qualche particolar materia . _» 
dinaturai filofofia fi favellafièj poi dagli altrui ome lo- 
ro fofic a gradalo fi opponejfej fi confermale ciò che det- 
to fi era', e coll autori tacche in lui era molto grade, e coW 
eloquenza , imperocché affai pronto ed ornato favellato- 
re era, e con gli efen.pli da lui recati della Reale focietà 
d' Inghilterra, dr della famofa Accademia del Cimento 


di Firenze, e ad un bora molte difficultà fuperado , tanto 
x sì fati. imetc adoperò,che alla per fine tutti perfu afe ac- 
ciocché dejfero principio a sì nobile iujlit azione . Facilme- 
te fi convenite del luogo', e che tfj'vfoJJ'e iti eafa il Alar- 
chef e, piacque generatine te. Così nacque in Napoli quefia 
adunanza ,e prtfc il nome degli intriganti ;e per impre- 
fa il can bracco, e'I motto lue r e sol ano -N cftisia iuilr.ir. • 
.SM a pochi furono que Iliache ad opera così glonofa. l_» 
defiero cominciamento ; e fendo fempremai pochi gli in- 
telletti rari ; anzi ei fi pare , che ciòfia ordine di natura , 
concioffìccofa chef e a quello fi porrà me/, te , fi oJjervi,che 
un aquila ci farà per infiniti Homi , ed un Itone per mil- 
le lepri ; nientedimeno efii non furon ss pochi , che non fi 
ptovejfi giufia fperanza,chc to'l tempo -> e di mano irt—> 
mano potejfe accrefctrfi il numero , e rendere non meno 
gloriofa Napoli per quefli eferciz\,di quello che fia cele- 
brata nell'Europa per tante altre fue pregiatiffime doti . 
Ne io qui annovererà quelli, che ancora vivono : cbe_j 
troppo fono pungenti gli Jlrali dell' invi di a, temprati nel- 
la ignoranza , ed aguzzati alPafpra cote dell’opinione _# 
del proprio fapere . Da quejli colpi > quanto per 
me fi pojfa , voglio /ebermire le perfine loro , che__, 
menando innocentijfima vita , non di altra colpa-, 
vogliono fargli rei , fi non fi di Japerc quelle cofc_, 
ove gli altri per tracotanza aggiungere non pofilno. 
Solamente di quelli brevementefarò menzione, che già 
trapajfati fino, e cui morte abbia o all' odio, o almeno 
al pericolo tolti. Ed in primo luogo egli è dovere > ebe ri- 
cordi due buomini per pietà chiari , e per lettere f amo- 
fi, che non filamente della loro prefettza onorar vollero - 
quella virluofa brigatala fi compiacquero ancora effe* 
re parte di ejfa. J^uefli furono 1‘ lllujtrijfmio Monfignor 
Giovanni Cor amueleVefcovo allora di Campagna , e’I 
M.R.P. Pietro Lizzai di della Compagnia di Gtesù ; ed 


ancora ci fuonano nell' orecchio i dotti , e gravi ragiona- 
menti da loro avuti /opra l'immortalità dell' anima ra- 
zionale,ed interzo alle altre materie come occorrevano 
eli mirto tn mano. E che dirò del Sig.Camillo Pellegrino , 
huomo apprejj'oi letterati tutti,di grandijffìma fama , il 
quale , fe bene per tutta la fua vita fu in altri Jlud j oc- 
cupa tadorne ne fanno fede le opere da lui date alle f am - 
era nondimeno tanto e si ardentemente accefo de' 
nuovi ritrovamenti nella filofofa , che accufava la fua 
grave età , che non gli permettere porre ogni opera in — * 
qucflijtui')? E come potrò tacere il Sig. Giovanni Batti- 
fa Capucci /oggetto di profundifìmofapere ■> ed in ogni 
maniera di letteratura^eccellente-.o'l Sig.D.Carlo Bura- 
gna, che alla notizia grande della Geometriaì e della . _* 
Fife a, accoppiava una perfetta cognizione di tutte e tre 
le lingue? Nè tralafcerò il Signor Bafiano Battoli co- 
nofeiuto afai per le opere da lui pubblicate ; e'I Sig. Do- 
menico Scuta riigiova ne ^c he disè concitò grande fperan- 
za;c'l Si g-D. Ah chele Genti le ^cavali ère di cofiumi ama- 
bili fmi^e che nella curiofitàdi efamìnare le naturali co- 
fe ogni altro avanzava. 

^uefi furono i principi di una adunanza , che pote- 
va recare grandtfìmo fplcndorc alla patria nojìrafe la 
partenza del Alarchefe , il quale alcuni me fi aptrefo 
volle pellegrinare per 1‘ Italia,feguita non fof'e. Ma co- 
me l'adunanza per opera di lui aveva cominciato , così 
coll a fu a ajj'cnza fcioglicndrf facilmente ebbe fi he . Di 
quel tempo adunque dal noftro Sig.Lionardo fi compofe- 
ro, e recitarono le prefenti tre Lezioni delle mofete ; <o 
gli amia fuoi l'hano ccftretto a pubbli cari e -sì per la va-, 
ria erudizione , e per la novità de' per fieri che contengo- 
no , sì ancora acciocché refti memoria d'una adunanza 
virtuifa-yC perchè pojfanoj'ervirc di /limolo agli ingegni 
òl S p 'dilani di rinnovarla quando che fio t e Coll if perori - 
za di più lieto fuc ceffo. A Dio. L M I- , 


EMINENTISSIMO SIGNORE. 


IacomoRaillard efponea V.E.comcdendcra dare alle» 


Stampe un libro intitolato Tre Lezioni di Lionardo di 
Capoa intorno alla natura delle mofete, perciò fupplica V. E. 
commetterne la revifione a chi meglio parerà all’E. V. ut 


I N Congregatione habita coram Emincntiftìmo Domino 
Cardinali Caracciolo Archiepifcopo Neapolitano , fub 
die 4. Maii 168 j.fuit dicium, quod Dom. Canonicus Celano 
revidcat, de in fcriptis referac eidem Congreg. 


S. MENATTVS VIC.GEN. 

Jofcpb Imperiali* Soc.Jefu Tbeol. Ernia. 

EMINENTISSIME DOMINE. 


I Uflu Eminenti Veflraeruditiflìraum perlegi librum, cu- 
jus fuferiptin 'Tre I.^t. itimi intorni. alla natura delle Mofete , 
Autoreti Lconardus à Capua,Philofophia,& crudi tionc, hac 
temperate clarus,& ineo nihil cenfurac adverfus Fidci puri- 
tatem, vel morum integritatem animadverti . Quocirca di- 
gnum judico , ut rypis mandetur , fi ità Dominationi Vcftrx 
Eminentix videbitur.Ncap. 8-J unii 168 J. 

Eminentix Veltri. 


I N Congregatione habita coram Eminentifs. Domino Car- 
dinal» Caracciolo Archiepifcopo Neapolitano fub dio 
3junii 1683 .Tuie di<ftum,quod ftantc fupradidta rclationc-» 
Imprimatur. 



Deu*. 


Humilifs & AddiAifs. Scrvus. 
Cantmeus Carolar Ce Unni 


S. MENATTVS Vie. GEN. 


Jofepb Imperiali* Soc. Jefu Th. Emiri. 

EC- 


ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

G iacomo Raillard efponc à V. E. come defidera dare alle 
Stampe Tre Lezioni di Lionardo di Capoa intorno al- 
la natura delle Mofete, perciò fu pplicaV. E. a commetterne 
la revifione a chi meglio le parerà, ut Deus. 

D.Philipptis Anaflaftus videat,& infcriptis rtftràt. 

CARRILLO REG. CALAREG. SORIAREG. 

Provifum perS.E.Neap. die lo.Martii 1683- 

MafiellonHt. 

H O letto per feguire il comandamento dell’E. V. le Tre 
Lezioni di Lionardo di Capoa intorno alla natura del- 
le Mofete; e poiché non mi fono avvenuto in luogo veruno» 
ch’alia Regai Giuridizione contraili , c l’hò ritrovate di va- 
ria, e pellegrina letteratura fornite , c in vago ftile dettate; 
ellimodovcrriufcircà comun beneficio, e diletto degli feien* 
ziati il pubblicarle in illampa» fefaràa grado all’ E. V. Nap. 
li 20. di Marzo 1683* 


Di V. E. 


Umilile. Servidore. 
D. Filippo An*i}*fio. 


Vifa fupradifta relatìone Imprimatur » & in publicatione 
fervetur Regia Pragm. 

CAfiRILLO REG. CALA REG. SORTA REG. 

Spedi. REG. PETRONIVS tempore fubfcriptio-< 
nis impeditus. 


Provifum per S.E.Neap.7. Julii tóS}* 


Mttjitllonus. 


I 



GLI è univcrfal confentimento di co- 
loro , o Signori , i quali nc gli umani 
avvenimenti fogliono profondamen- 
Jj te riguardare, che le cole del mon- 
do tutte, oche mcnomc,c di baffo 
affare, oche grandi j e ragguarde- 
voli elle fieno con quegli argomenti medefimi, onde 
in prima nacquero, tratto tratto poi venendo innan- 
zi nel lor compito , c perfetto edere divengano, e fen- 
za quelli marcivano. E comcrhè in ciafcunacofa ciò 
egualmente vero non fia: feorgendofi manifcftamentc, 
per tacer d’altro, ne’reami , e negl’impcr; , che altro 
nel loro cominciamento , altro poi nel reggimento, o 
fovente tutto contrario fi richieda; non però dimeno 
fopratutto nella naturai filofofia egli vero s'avvila ;Ia 

A qua- 




2 Legione Prima. 

quale per Tortile confiderazionc di genti curiofc die- 
tro l’apparcnzc maravigliofe della natura daprima-* 
cominciata per quella medciìma a giornate maggior- 
mente invigorire >• e lormonta ; c fenza quella collo 
indebolifce , c vien meno . E nel vero, fc rammenda* 
mo ne’ tempi addietro in quanto colmo ella fiatali 
folTc nella Fenicia , nell’Egitto , nella Grecia , e in co- 
tanti altri paelì : c come poi di prefente quivi caduta- 
foflc : si vcdrem’noi chiaramente cflcrlo feofeiodi 
quella per trafeuraggine > e allentamento di quc’fublir 
mi ingegni : da’quali ella in prima nutricava?!, c fiori- 
va avvenuto. Ma fopra tutto nella noftra bcllillìtna_» 
Italia j c fpezialmente in Roma in quel poco fpazio di 
tempo, che allignovvi: conciofoflecofa > che per lo 
bifogne delle guerre» edelTimperio tardi appreTa vi 
folle : vedefi j che per le faricofe inveftigazioni de gli 
huomini ella cominciata» tantofto tra per la caduta-» 
della Rcpublica > c per la tirannia de* Celari , ma più 
per l’inondazione delle barbare nazioni 5 mancando 
nel comune chi vi metteflè cura, ed intcndimentOjVen- 
ne con esl I ancora meno , c lungo tempo neTccoli ar- 
rubiniti Tcpolra giacque. Nc prima ella ritornò alla-* 
luce , che per opera , c fludio de’ chiarisfimi fpiriti la 
intralafciaca conlìderazionc delle naturali cofe glori o- 
famente di bel nuovo rifurTe . Quindi , acciochèin sì 
nobil lavorio maggiormente vantaggiar fi potefse, co- 
minciarono in parecchi luoghi della noftra felice Ita- 
lia prima , c pofeia anche altrove quelle cotanto com- 
mcndevoli ufànze d’adunarfl gli huomini in qualche-» 
luogo à fpiar divifando le occulte cofe della natura , e 
le caule > c gli effetti loro . Ne sì agevolmente egli è 
dj credere quanto oltre per sì lodevol coftume l’uma- 
na induftt ia avanzata fi lolle > e quanto bene a noftro 
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huopo da nuovi filofofanti di nuovi ritrovati arrichito 
forte il mondo , e di mano in mano fgannata , e ricre- 
duta la volgar gente. 

Che d'antiche menzogne il vero adombra. 

E chi batterà mai a narrare, per tacer d’altre , c d'altre 

Le degne lodi , e’ l gran pregiaci valore. 
della famofiffima Acadcmia del Cimento di Firenze} e 
della egregia, e gloriofa focietà reale dcH’Inghil terra* 
Perche lodevolmente, o /ignori mortane a generofa_» 
gara la nortra Academia,e tinta di dolce invidia com- 
portar più non volle , che fol di tanta gloria la nofira_, 
vaghittima Partenope priva rimanctte : erutta intefa a 
cole alte, c magnifiche già bolliva d’apprefentare al 
mondo il valor degl’ingegni Napolctanisc fé non fof- 
fe , che per varj accidenti fraftornata nc fotte ftata da 
nemica fortuna 

Ch' a bei principi volentier contrajla , 
già n’aurcbbc dati glorio fi faggi; ma pur riprovata di 
nuovo, fu intermetta per qualche tempo, e ultima- 
mente affatto intralafciata : per la mortifera , e lagri- 
mevolc pcrtilenza , che nc fopravenne. Ora da capo 
rifurta , e quali delle ceneri rinata con maggior cu- 
pidigia , e fervore da voi Signori riprefa viene ; i quali 
tutti intefi a imprefe malagevoli, e non mai più per ad- 
dietro motte , o attentate , fatichcvoli nell’ivettigarc, 
fottili nel difaminarc, leali nel divilare entro a’ piu in- 
tralciati , e ofeuri viluppi della naturai filofofia pene- 
trare . E chi mai baftantetnente dir potrebbe con qua- 
tc fatiche, con quanti fudori, e con quante pruove_* 
ingegnati vi fiere di rintuzzare l’altrui falfe credenze, c. 
di riporre negli fmarriti fentieri del vero gli ingegni 
traviartfTeftimonie ne fono quelle dotte, e vaghe adu- 
nanze per voigia auute intorno al vero modo del filó- 

A a fofa- * 
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fofarc : de’ principi delle cole naturali, dell’anima j e 
del moto, c del difeorrente , e del faldo , e del caldo, 
e del freddo , e della luce, e de* colori , e deH’aItre,che 
fi chiaman fenfibili qualità ; e come fi faccian i Tenti* 
menti : e in che la vita de gli animali confitta : e fe l’u- 
ficio di quella per qualche fpazio di tempo lafciarfi 
pofla : ed ondeavuegna quel movimento , o fia fiotto, 
che dicon flutto , e riflutto, nel mare: onde l’av vaiar 
de’corpi, ch’appellan gravi* e come Quegli uniforme- 
mente poi alla perfine tutti fi muovano: qual fia la ca- 
gione della ftrabocchevolc forza della percotta: & on- 
de nafea il fendimento de’corpi faldi : tante , c tanto 
nuove , e rare cofc udite, vedute, c fperimentate vi fi 
fono , che troppa lunga opera farebbe l’annoverarle 
Ne lunga età fi * , eh' òf curar le pojfa . 

Ma non paghi ben voi di si fatte cofe , comcchè gran- 
di ,e magnifiche elle fi foflero, v’apparecchiate ora_» 
di dar cominciamento a più dura, e malagevole im- 
presi i quale è fenza fallo quella di dover delle tante,* 
«i diverie , e si maravigliofe apparenze divifare, cho. 
tuttodì nel contado, e ne’diftrctti di Mifeno,di Ba;a,c 
di Pozzuoli fi mirano , ed evvi paruto di dover a ino 
oggi imporne l’incarica:e che io intralafciado i cómef- 
fimi ragionamenti delle qualità dea principio asicó- 
médevole imprefa colla prefente lezione intorno alla 
mofeta della grotta de’cani,e d'altre a quella fimiglia- 
ti , e delle Arane maraviglie, ch’in quelle s’avvifano, 
diligentemente filofofando ragioni . E avvengnachc 
lo ben mi conofcainfra tanti valorofi huomini 
O/curo fabbro a sì chiara opra eletto : 
e che non ifperi per conto niuno quanto a cotal mate- 
ria riehiedefi adoperarmi * non però di meno fecondo 

mia 
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mia porta rtudieromraine per compiacervi tanto , o 
quanto di ragionarne . 

Gli aliti d’alcune terre, i quali per li fubirani,e ma- 
raviglio/ì mutamenti,cheproducono ne gli animali , 
ragguardevoli cotanto, e menzionati appo tutti fono» 
ebbero da’Latini per lo puzzolente odore , che per lo 
più aucr erti fogliono nome di Mofete:oche cotal vo- 
ce quelli prendeflfero dalla greca a*kJt** , ficome vuol 
Prifciano : o che più torto efifa voce fia tofeana venuta 
da’Siri, fecondochè immagina il dortifsimo Giufcppc 
della ScalajapprdTo i quali lignifica gravezza, o esala- 
zione di Ipirto.Ma ondechè ella fia, vera cola è, che al- 
tro per quella non intendevano i Latini, che un aura.» 
grave,e Ipiaccvole Purgete di terra: ficomein Virgilio. 

Confnlit Albunea , nemorum,qu<e maxima facro 

Tonte fonai , favamque ex baia t opaca Mepbitim . 

Ed in Aulo Pcrfio. 

T urgidus bic e pulì s , acque albo ventre lavatur 

G alture fulphureas lente exhalantemephites. 

£ fra gli autori dc’tcmpi più bartì, per tacer di Sido- 
nio Apollinare in Egcfippo , il quale Scrive d’un cotal 
luogo : V mbrof um aperitur antrum , per quod graveo- 
lenti s prcecepitii profundum favam exhalat mepbitim . 
Non Sole però corali aure putenti, ma Soglionfi ancora 
alle volte chiamar inofetc que’luoghi , ond’ellc fi le- 
van SuSo, c conciofiachè in elfi che clic nc fia cagione, 
ficome apprcrtò noi diremo, vegganfi gli animali So- 
vente, ed anche gli huomini lalciar la vita; detti fu- 
rono , eziandio porte , Spiragli , ftrade, pozze , c go- 
le d’Acheronte d'inferno , di Dite , di Pluto , c di Ca- 
ronte, ficome leggefi in Ennio , in Plauto, in Virgilio, 
in Liuio»in Seneca, in Plinio; e in altri latini Scrittori; 
e prima di elfi i Greci u\s7«V,<*. c detti gli ave- 

vano, 
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vano , del che maflifcitiflima tedimoniaza ne dà Plau- 
to nel Trinumo » ove Sta/imone fervo di Lisbonico 
chiama porrà d’Acherontc la mofeta,chc dice eflcr nel 
campo del I fuo padrone » perciocché quella micidiale 
era a chi vi paffava. 

St: primnm omnium olìm terra cum profeinditur , 

In quinto quoque fulco moriuntur boves. 

Pb : tApage St : Jicherontis hojlium in nojìro ejì agro 
Cosi parimente il medefimo Plauto chiama por- 
te d’inferno gli ufei delle cafe delle meretrici , non per 
altro, fe non perche in quelle difpendono , c fcialac- 
quanoi giovani le loro fodanze 
Pandite,atque aperite properè januam banc orci Jobfecro 
Na e qui de baud aliterete duco'.quippe quo verno advenit 
Nife quem fpes reliquere omnes^efec utfrugi pojfeet . 
Bacchides , non Bacchi des-if ed Baccha fant acerrima. 

A page ifeasa me forores t qu<e hominumforbent fanguin ?. 

Nondimanco alcuni de'menzionati Scrittori , non_> 
dagli effetti folamente, cotali i’appdJano } ma ancora» 
perchè credano , o s’infingano di credere col vulgo » 
che qucll’aurc micidiali efalino veramente 
Ve le trifle fornaci d y \Acberonte . 

La qual credenza vicn prefa a gabbo da Lucrezio 
lanua ne porti s orci , & regionibus ejfe 
Credatur , poft bine animos Acberuntis in oras 
Ducere forti maneis in ferva reamur : 

Naribus ali pi de s , ut cervi fape putantur 
Ducere de latebris ferpentia feclaferarum . 

Famofiffima nc’tépi antichi fu la mofeta di Gie- 
rapoli > chiamara bocca di Pluto , di cui , per tacer di 
Cicerone , di Galieno ; e di Fozio , adiri didimamen- 
te , e per veduta , favella Strabone. E il Plutonio » 
egli dice una buca fotco picciola balza di monte ; la_» 

qua- 
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quale non è più larga di quanto capervi poffa unaJ 
perfona .* ma molto profonda . Dinanzi v'hà un pa-| 
lancato quadro , quanto a mezzo jugero di terrarque- 
fto è pieno d'una caligine così groffa » e ofeura > che 3 
pena vifipuòfcorgcreil fuolo . A coloro adunque-* > 
i quali al palancato apprefiano, l’aria non fa. danno 
alcuno , eifendo quivi men groiTa, quando non trahe 
vento ; perciocché il bujo dentro dal palancato fi ri- 
mane . Ma entrandovi dentro qualunque animale vi 
lafcia fubitamente la vita ; perchè i tori , che vi fofiL* 
cacciati , cafcanvi , e ne fon cavati morti , c gittativi 
parimente gli uccelli , torto vi fpirano . Nondimeno i 
faccrdoti di quel luogo vi van fecuri tanto addentro 9 
che aggiungono fino alla forgiva , c quivi entro por- 
gono il capo quanto più lungamente durar poifono ri- 
tenendo il fiato , avvifandofi nc’loro fembianti alcuni 
fegni di foffogazione ; o fia che a tutti ciò avvegna, o 
pure a’Sacerdoti lolo di quel Tempio per divino prov- 
vedimento ; come è ragionevole , che a coloro ancora 
avvenir poffa , i quali di fpirito divino pieni fono , o 
che con qualche umano argomento viriparino. Da_» 
corti narramentodiStrabone manifertamente awifa- 
fi crtcrc flati quc’caftrati Sacerdoti di Cibele valenti 
giuntatori , che con loro anfanie davano a di videre al 
vulgo >chc per miracolo della lor DeaciòavvenifTo» 
la qual menzogna Strabono, comechè per altro avve- 
duto , e fottil ragguardatore delle cofe, non ardi a ma- 
nifcftare: ma fcoprilla por gran tempo dopo Afclepio- 
doto > il quale, ficome narra Damafcio > fenza danno 
alcuno, o noja fentirne col porli alla bocca la falda-» 
del tabarro in guifachè liberamente vi potcrte rcfpira- 
re, fenza prender per la bocca, e per le nari l’aura_» 
nocevolc,entrovvificuro dentro Mr #<" *j T {>f 'vntàv- 
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rmrfocf t ?» t(uShr tinlyxyi m&AaCùr *» ràT ! [tenia . ovjm icei» 
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w iiptyt»» »eù mf*»^ . Anzi a maggior- 

mente ricrederne la gente lavorò > ficome narra il me- 
desimo DamaScio , egli di Aia mano di varie cofc una 
mofeta a quella di Gierapoli fimigiiantiffima • Se an- 
cor duri ne’tcmpi nofìri la narrata mofeta di Gierapo- 
li egli è molto malagevole a fapere , non ritrovandosi 
infra gli fcrittori de’tempi più baffi chi per veduta ta- 
to j o quanto ne favelli ; fe non fc Enea Silvio , c altri 
pochi » ì quali altro non ne raccontano , che quel fo- 
iamcntejchedaStrabonehan prefo . E fimigliante- 
menre degli fcrittori de’noftri tempi niuno c , che fiic- 
cia menzione di quell’altra famofa mofeta , la quale»» 
s’avvifa » ficome ne dà teftimonianza Galieno , appo i 
Sardi, c di quell’altra della Cicilia chiamata antro Ti- 
fònio.dicui dopo aver raccótato lo Speco Coricio^o- 
sì Póponio Mela favella: Alius ultra ejl , quem Typbo- 
neum vocant , ore angufto , & multum , ut export i tra - 
* didere , prejjut • & ob id asjidua notte fuffufus->neque un - 
quam per/ piti facìlis , fed quia ali quando cubile Typbo - 
nix f»it , & quia nane demijfa in fe confejlim exanimat » 
natura fabulaque memorandus. NarraSolino,che nel- 
lo fpeco Coricio avea un Tempio a Giove intitolato , 
incapo del quale gli abitatori delle vicine contrado 
teneano per fermo eflèr filetto di Tifone. Tace egli 
però la mofeta ; c ne meno qiella vico menziona- 
ta da Strabono , da cui fi par che il Mela con poco fe- 
dele cranslatione habbia prcSò quebehe egli dell» ■ Spe- 
co 
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CO Concio racconta . Ma che che fia dieiò > io mi 
a credere , che la fama d’elfer in cotal antro il ietro di 
Tifone (urta fofTe da ciò , che quindi cfalafTè un’aura 
putente» e micidiale» qual giudica il vulgo efTcr quel- 
la , che efee della bocca de’Draghi : e qual dicono ef- 
fcre fiata quella di Tifone » di cui perciò forfè » dice-» 
Efìodo , che delle fuc fpalle venivan Tufo cento capi di 
draghi 

. . . . . I* il 01 u/Juy 1 

Hu ìkxto'v x.t$u\uì , SinhoTo ,* 

fe pure egli non fù veramente Drago Tifone; ficome 
leggefi apprefTo Strabone . Cosi parimente è fama.» 
malamente auuta per vera dal Fontano, che inuna^ 
buca mortiferi fiati fpirante dietro fallare di S. Mar- 
co nel tenitorio della diftrutta Città di SinvefTa dimo- 
rafTc un drago » e che quindi tratto avcfTc il nome la.» 
Rocca di Mondragonc. Ne per altro anche per mio 
avvifo il fiume Sarno venne chiamato , come 

in Procopio fi legge , che per le noccvoli cfalazioni , 
che vengon Tufo di quella parte del monte Vcfuvio,la 
qual vien divifa dalle fuc acque , ficome apprefTo par- 
atamente farem manifefto . E forte maravigliomi di 
Filippo Cluverio huomo per altro di fottilisfimo in- 
tendimento in sì fatte cofc , c di varia dottrinaci qual 
ragionevolmente tacciato avendo Paolo Orofio per 
aver quello confufo il Sarno della noftra Campagna, 
colTArnodella Tofcana; egli poi non meno fconcia- 
pamente favellando foggiunge Apud Procopium , ut 
innumera alia regionum , gentium , urbium » amnium , ' 
montium , homìnumque propria nomina pajjim leguntur 
corrupta : fic Sarni , edam vocabulum vitiatum legitur> 
pcrciochè , non folamcnte in Procopio , ma in diverfe 
altre fcritturc , le quali nel Monafiero della Trinità 

£ del- 
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della Cava , confervanfi, così parimente efTeril Sarno 
appellato fi avvila . Ma ritornando alla mofeta Cori- 
eia ; ella f ìi veramente antichisfima , dicendo Omero, 
che negli Arimi, i quali fecondochèavvifa Callifiene, 
fono nella Gtticia prefso lo Ipeco Coricio ebbe già il 
letto di Tifone. 

E 7» ùfffAoit o ‘itQmr) Tv$«t«r 1/AfAtt » i iv»*r 
E Pindaro parimente di ciò par chefaccia teflimonian- 
za allor che dice , che Tifone fu nella Cilicia alle- 
vato 

*m, 

KlA/xiO » 9-fiv|/E tttAvù» • 

’NufAC» Tfov ' . 

E ultimamente fù lo fpeco Coricio aulito molto in- 
pregio, c creduto danza degli Dii, non folamente^ 
perle lue maravigliofe bellezze , ficome vuole il Me- 
la; ma anche perla prosfimana mofeta, la qual cótéde- 
va l'approsfimarvifi le genti, alla qual cofa avendo li- 
guardo per avventura Bernardo Tafso , finfc nel Aio 
Amadigi , che colà entro dtmorafselafataFilidea 
S coperfer da lontan l’altiero monte 
Tutto ve/lito di fiorito croco 
Le f palle , e'I petto , e la fuperba fronte : 

Iridi al fommofalire * poco a poco 
Ver Jlrade cominciar famofe , e conte 
t Si , cb‘ arrivato al dilettolo loco , 

Dove il fuo feggio , ejlanza , ornata , e bella 
De la reina Argea tien la forella . % 

Giunti a la bocca , ove fifeende a bafso 

Per la fptlonca facra , e venerabile , ‘ -V 

Lafcian ivi i dejìricr , e pafso,pafso ; 

Per quella Jìrada vari profonda , e labile: 

T rovan nova bellezza ad ogni pajjo', 
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JS d'arte , e di natura opra mirabile ; 

Selve più belle , e più fioriti prati 

Nel nofiro del non vtfii , e non u/ati 
Molto cangiate al prefente elle fono le menzio- 
nate vaghezze dello fpeco Concio, ed altro non vi fi 
feorge , ficome per veduta ne’ Tuoi viaggi quivi avu(i 
afferma Gabriello Bremond , che folce , e fpeffe fiepa- 
glie di pruni , e d'erbe fopra natevi , che l'anno quali 
affatto riturato. 

E trapalando ora alle mofete più a’ nollri tefttpi 
conofeiute : neirOngheria là dove abbondan lopra- 
m do le varie, e diverfe generazioni di metalli, fo- 
vcntc nel cavarli le miniere furgono mofete , n.a fo- 
pra tutte quivi fegnalata fi è quella del Cótado Zolie- 
fc, della quale cosi racconta Giorgio VcrnierùiVo pnfsu 
preterire hiatù terrafidicejifde in locisfamofum ob pe- 
fiilentes exbalationes , quibus aves fupervolantes , ó 4 
quevis animali a extingui confìat manifejlo eorum expe* 
rimcnto,qui e]us rei periculumfadurt gallum-,galhnam- 
ve , aut fclem , aut canem longo b afilli alligatumfupra 
eum biatum , qui fepto ad arcendos ab eo animante s cir~ 
cumdatus ejl^protrudere > & cjferre confueverunt ì qui - 
bus non ali ter vita fubito eripttur , ae fìjlrangularcntur. 

M a non ha parte alcuna della terra,ove fia tato ab- 
bondantilfima copia dì mofete, quanto lanofira Ita- 
lia £)uid-,quod > fcrivc Seneca pluribus Italia locis per 
quadamf or amina prjlilens exbalatur vapor , quem non 
nomini ducerò , non fera tutum tfl , aves quoque fi in il - 
lum incidermi antequam miliari calo leniantur in ipfo 
volata cadane , liventque carpar a , & non aliter , quam 
per vim elifa fauces tument , e ultimamente ciò anche 
ne narra Girolamo Cardano. E per cominciar dalla.» 
mofeta cotanto rinominata d'Anfanto ,non poca con- 
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refa è appretto gli fcrittori , ove ella fiata veramente,* 
fi fotte, poiché per travalicamentode’cempiaffatto fé 
n’è perduto il nome. Giudicano Pier Valerianr,Aldo 
Manucci , Leandro Alberti , Francefco Florido, & al- 
tri efser quella ne gli Vmbri Sabini in quel lago , che 
già fù detto Velino , c ora a piè di Luco chiama fi,* ma 
per fermo eglino di gran lunga s’aggirano, perciocché 
fù la mofeta d'Ansato ne’pacfi Irpini,fìcome teftimo- 
uia Cicerone ?, Quid enim , dic’egli , non videmus 
quàm fint vari a ferrar um genera ì ex quibns-, & morti- 
fera quedam pars eji , ut & iAmpfanth in Htrpinis, & 
in Afta Plutonia , qua vidima s , e Plinio : in Hirptnis 
AmfanUi ad M ephitis adem lacum , quem qui in trave- 
re moriuntur . Ne gPIrpini fono vicini all’VmbriaJ 
altrimentc ; /ìcomc immagina Lodovico della Ccrda, 
per la poca contezza , eh' c’hà della Geografia. Io 
giudico fermamente, che di sì grave fallo foffero 
fiati a cotanti valentuomini cagione que’vcrfì 
JEjl Ictus Italia in medio fub motitibus altis 
Nobilis , & fama multi s memeratus in oris ; 
tAmpfantti vallee , denfishunc f rondi bus atrum 
Vrget utrinque latus nemoris , medioque fragofus 
Dat fonitum faxis, & torto vertice torrens 
Ma doveano coftoro confìderare , che molte, e mol- 
te cofc fanfi lecito di fingere i poeti; fenzachè il 
paefe de gPIrpini ditta ugualmente dal mare Adriati- 
co, e dal Tirreno, perchè ben potea dire Virgilio , che 
e’ folle nel mezzo dell’Italia, e che nel lago Velino 
non ebbe mai mofeta alcuna . Finalmente comechè 
Donato, o fìa Evanzio, ottimamente poneffe la mofe- 
ta d’Anfànto prefTb il fiume Calore , nondimanco egli 
di gran lunga andò errato in dicédo effer quello à Cà« 
noi* vicino, ma io credo, che fia feorrezzione del teflo. 

Ve- 
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Veniamo ora a ragionar dello prelenre fiato, della 
mofeta d’Anfanto. Lebellicofe, e forti contrade degl', 
Irpini erano già a quelle del Sannio per amifià e per 
vicinàza firettaméte,cógiute e nel vero feda Saniti no 
furono in prima abitate di Fpcffe colonie almeno di té- 
po in tempo popolate elle ne vennero . Correr pari- 
mente fi videro la fortuna medefima co’Sàniti in pace 
e’n guerra gl’Irpini , e dopo molte, e varie fanguinofe 
battaglie infieme co’Sanniti furono gl'Irpini dal valo- 
re, o pure dalla fortuna romana infelicemente fog- 
giogiti , e ultimamente poi dalla politica crudele di 
Siila affitto vénnerodifirutti,ed erterminari, impercioc- 
ché avendo egli la ribcllagione, e la lega degli Italici 
popoli disfatta, ed annullata , ed avvifmdoefTer infra 
gl’ultri i Sanniti quafì folo rimafi , che per la vicinan- 
za agevolmente potevano in cangiandoli lo fiato del- 
le cofc venire in Roma, avendogli vinti, c fconftittiin 
battaglia, feueramente ordinò, che tutte genti , huo- 
mini, femine, e fanciulli meffi fodero al taglio delle./ 
fpade,cda morte; e que'tremila , che poforo giù Tar- 
mi gli portò in Roma , e dopo averli tenuti tre giorni 
nelle! Italie del capo'Martio imprigionati tutti gli fece 
uccidere ; così molte Città del Sannio furono ridotte 
in ville, ed altre in tutto rovinate:»/ bodiè ferivo Floro 
Samnium in ipfo Sa muto requiratur:nec facilè adpareat 
materia quatuor , & viginti triumpborum. E narra Stra- 
bone , che Siila ripigliato di tal crudeltà rilpondefio 
aver lui dalTefperienza apparato, che niuno romano 
potrebbe giammai Ilare in pace quando i Sanniti fi 
mantenefiero da fc ftclfi . Ma non ofiante fi grave di- 
ftrugimcnto, e rovina ritennero tuttavia gl'Irpini l’an- 
tico lor nome ; ed indiappreffo dalla feeleratezza di 
CajoCefare, cd’Ottaviano opprella, c cangiata iru 
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tirannica fignoria la Romana Rcpublica venne del pac- 
fc dcgl’Irpini, ede’Sanniti, e della Puglia, c altre anti- 
che provincic la fecóda regione dell’Italia da Ottavia- 
no formata, c ultimamente Adriano gli unì cóla Cam- 
pagna; ed a ciò pcravventura avendo riguardo Servio, 
nella Puglia , c nella Campagna la mofeta d’Anfànto 
alloga.Ma da barbari alla fine l’imperio Romano gua- 
do, e malmenato, e da Longobardi poi, appena tifato- 
ne i Goti, la maggiore, c più bella parte dcll’Iralia oc- 
cupata, vi ficonfufcroin fi fatta maniera le cofe, che^ 
variarono il nome non folamcntc le provincic, e le cit- 
tà, e le genti ma i mari, i fiumi, e i laghi , ed 'eziandio 
nacquero nuove favelle . Tra cotanti , c fi vai; volgi- 
menti di cofe fotto la duchea di Benevento, lenza aver 
altro nome fpeziale gl’Ii pini comprefi vennero; ma 
conquifiara da Normanni la Cicilia , c foggiogare cd 
eftintc di Capua, c di Salerno i principati , e di Bene- 
vento la duchea, gl'Irpini infieme con gli altri , come a 
vincitori fu a grado, chiamati vennero Cicilia di qua_» 
dal faro.Ma a tempi di Carlo primo d'Angiò dalla Ci- 
cilia fcparato, e djvifo prima in fette, cd appreso in 
dodeci Provincie il reame, a quella Provincia, che di 
Principato ultra barbarefeaméte appellali fino a gior- 
ni noftri appartiene il paefe , chefù già dcgflrpini: il 
qualecomcdal nome , così parimente ora affatto dall* 
antico fplendoretralignato feorgefi, cd in modo dalle 
grandezze primiere caduto, che a gran pena rimali gli 
fono i pregi , e le vaghezze della fola natura ; maravi- 
gliofi nel vero per le tante, e tante varietà de’ lìti, cho 
vi formano i rami dell'Appennino. Abcllimento accre- 
fee ancora ai pacfedegl’lrpini il fiume Calore, il quale 
ragguardevole per la memoria , che già ne fcrono Li- 
vio, cd Appiano, venire in verfi poi celebrato , e mag 
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gìormentc rcfo chiaro da Giovanni Cotu,poeta di fpi- 
rito aflai grande , c non guari inferiore a Catullo tuo 
compatriota.il quale c’con maravigliofa felicità lì die- 
de ad imitare. 

Ocelle fluminum calar , calar pulce f 
Calar honorum cura, amorque Nymphirunty 
J^ucm caruleum fouens caput Jinu blande 
Montella fecum amore •vincit aterno. 

E gli ha fotto nome di Tornola il primo fuonafcimé- 
to il fiume calore, nel tcnitorio della nobil villa di Ba- 
gnuolo, la dove le falde dell’altiflìmo monte Cervalto 
principal membro dell’Appennino avvallandoli alqua- 
to,cd in menomi ffimi monticellidiramandofi a formar 
vengono la pianura di Lacino vaga, ed amena a mara- 
viglia, che anche nella piu calda Ragione fcorgefidi 
frefchifTima, c minutiilìma erba coverta, e di mille va- 
rietà di fiori dipinta per entro, e fognata; negli efiremi 
d'cfla hà vaghiflìme felve nere per ombre , c pieno 
d’una folitaria riverenza. In una d’efle forge il fiumo 
Calore, e Lacino in prima con fue chiare» e geli do 
acque di parte in parte inaffiando , indi da un de lati 
frappandone cala giù per balzi di pietra viva, c calan- 
do, fa un romoread udire affai fpaventevole , perche 
come io giudico, colà di Calenre, c più avanti poi dì 
Calore hà nome, c di la divenendo tratto tratto mag- 
giore , dopo l’aver fatto varj giri per le radici dcll’Ap- 
pennino vagando, fi conduce alle fertiliffime campa- 
gne Tavrafine, appellate anche Eclancfi dall'autor del 
libro de limìtibus famofe per la nobil, ed antica Città 
di Taurafio, e perla gloriofa vittoria avuta da'Roma- 
• ni quivi di PirroRè de gli Epirotircolà dDqynel difiret- - 
to della Rocca detta di S. Felice fotto l'antichiffima.* 
Città d’Arcolano al prefentc picciolo , c fcarfo villag- 
gio diventata detto Fricento» giace il laghetto d’ An- 
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fanto di Formi quali di triangolo : la Tua larghezza è 
di quaranta pam , & è forfè profondo cinquanta. Nel 
fuo mezzo con orribile rimbombo tempcftofamentcj 
gorgogliando furge intorno a fei (panne alta l’acqua 
torbida, e nera, <0 più tofio livida,e fredda, (ìcome fen- 
tefi in toccandola: putente d'un lezzo (piacevole, qua-, 
le è quello, che venir fuole dal folfo , (c mai col Gaga- 
te , o coll’Asfalto , ocon altro (ìmigliante bitume (ì 
brugia,cfigraveeghè, (ì acuto,e gagliardo , che lun- 
go tratto quiviall’intorno fentefi y e foventi fiate i vi- 
cini villaggi appuzzando ben quindeci miglia, e più 
ancoralontano aggiunge . L’acqua oomechè firigo- 
gliofa (gorghi dal bulicame di mezzo, ficomc è detto, 
imper tanto non fi verfa fuora del Jago, ma bogliendo 
precipitofamente,c Sgorgando par, che nella voragine 
tnedefima, onde (urge, fi ritorni.* il che diè forte a ma- 
ravigliare al CJuverio; id io lacu dice egli maximè mi - 
randuor, quid quum aqua tanta vi in tantam altitudi - 
nem crutluur , nunquàm tamen lacus excrefcat ; fei 
aqua perpjcndiculariter in vnraginem fuam recidat » 
j o mi fò a credere, che per altre (otterranee firade fo 
ne fcoji; fen2ache cficndo in sii pinta dall'empito di 
qualche fotrerranca formentazione di varj, c dive rfi 
aliti minerali, che continuo rcmpeftano , e dibbattonfi 
fra affo ioro,dal fuo sformato bollore , e rimcfcola- 
menco convenevol cola è»chegrandifTìtnaparte di ef- 
fa cfali, e difpcrdafi per l’aria. Sovcntifiatc però si ab- 
bondevole ella c»che non badando cl’ufato Ietto alla- 
gando il piano in una valle non guari quindi lontana^ 
(tende, c la’inpaluda, livida , e putente lunga pezza.» 
correndo; e altre volte fi fcarla ella è , che poco mero . 
che afciuttoil lago firimine. TalvoJra perentrola^ 
mofeca vive fiamme ufeir s’avvilano: e foventc ancora 
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romorìi ficome di tamburi » di trombe, e di naccharo 
vi lì ferirono: . Falli gabbo ii Cluverio delia nael- 
lonaginc di Plinio, il quale dilTc, che coloro, che v’en* 
travan dentro > vi lafciavano fubitamente la vita : qui* 
en\m , dice egli’, reperiatur , nifi mente tota captus ho» 
mo , qui aquas intrare velit ? Ma par avventura poto 
avvenire agevolmente , che per inavvertenza alcuno 
vi ponefle il piede, o pure per comandamento di qual- 
che gran perfonaggio, facendoli a forza entrar dentro 
il Iago qualche cattivello, che per fuoi misfatti merita- 
ta avelie la morte: overo di quella mifcrevolc condi- 
zione flato foflc , chcporcvalì da’ padroni Roma- 
ni a lor talento e a man falva ammazzare , o alle bcflic 
degli Anfiteatri , o ad altri lìmiglianti rifehi efporre. 
Gli aliti, ch'efalano del lago così nocevoli > e mortife- 
ri fono, che ove aggiungono fanno di prefente tramor- 
titi cader gli animali, c poco apprclTo trapalare, e sì ri- 
goglioiì fono, che ben fl fpargono all’intorno un fiflan- 
ca palli, c più, o meno fecondo il vento , e la flagione, 
e i luoghi, che avvallanojma da quella proda , dovej 
furge la collina ben vi li può così da prelfo andare cf- 
fendo favorevole il vento , che agevolmente , con vn_» 
vafcllo ad una pertica ligato l’acqua fe n’attinge, fopra 
la qual collina credo per la ventura, che anticamente* 
il tempio ftclfe intitolato alla Dea o pure Dio Mefite, 
ò del puzzo, la quale vogliono alcuni , che fia Giuno- 
ne, cioè l’aria dalla corruzione , della quale il puzzo 
fecondo lor credere ha nafei mento , ed altri dicono ,* 
che fia un Dio congiunto a Leucotc, ficome c Ventre 
ad Adone ,ed Ippolito a Diana; comcchè communal- 
menrc i tempi della mefite avanti le mura delle Città 
fi allogaflero , acciochè le difendelTedalpuzzo, e tal 
era quello raccótatoda Tacito, allorché dice, che d’or- 
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dine d’Antonio Capitano di Vefpafìano fu arfa , e dc- 
/ìrutra Cremona > per cflere fiato il Tuo popolo trop* 
po parte in foftenerc le ragioni di Vitellio; cum omnia, 
c’ dice » facra profanaque in igne conjtderent , folunu^ 
Mtphitis templumjletit ante mania , Caco , feu numi ne 
defenfum . Ór quivi , ficome avvifa Servio, non fi fra- 
navano le vittime dalla Gentilità apprefrntate, ma-* 
entro il lago lafriavanfì affogare, ad aquam applicata-» 
come eglifcrive , & hoc erat geuus litationis . Ora 
di detto tempio none rimafo veftigio , ficorac ne ami- 
che della grotta > la qual dice Virgilio , che aveva 
Hic fpecus horrendum , & fa vi/pi r acuta Pitie 
MonJlranturjrupttque ingens Acheronte voragn 
Pefiiferas aperitfauces : queis condita Ery finis 
Inuifum numen terras y Calumque leuabat. 

Ma perauventura egli intender voleva di eflo lago , c 
e dell’inghiottimento dell'acqua di quello : comcchè 
alcuni pur vogliano, che quivi il Poeta una fpelonc«u 
allogataavcflè, per la qual rimbuccata la furia giù fc 
ne fofTe calata. E certamente come egli fìntevi le pro- 
de alce affai quinci, c quindi inarborate,e folte» accio- 
che non trapelandovi raggio di fole fotto l’ombra 
malinconiche di ciprc/Tì, di bolli » e di tallì fquallid*-», 
c negra ella uno fpiraglio d’ Inferno rapprefen- 
tufTe: così ancora la grotta allógar vi potevà ; ma per 
mio awifo non abbisognava la furia d’entrar per bu- 
ca così fpaziofa:c fìam pur certi noi ,chel’avvedutif- 
-fìmo Poeta fovéte fuole fingerei travolgerà bello fìu- 
dio le cofc ed a fuo concio,ficome allorché in Africa i 
cervi fa pafcere,i quali non vi fonore fa che fotto Carr 
cagine quel nobiliflimo porto fiat flato, che egli rac- 
conta . E forfè veramente pure vi avea in que' tem- 
pi la voragine, la qual poi dall’acque furtevijripieiia^ 
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venne. Ma per ritornare al noftro proposto dico,cho 
Facqua poiché è attinta dal lago non è nocevole, an* 
zi giova a molte malattie, e ferbafi ad ufo di medicina 
per la fcabbia, c altri fomiglianti malori a gli huomi- 
ni , e a bruti animali ; e manifeftamente conofce- 
fi dTer ciocché fi gravemente offende gli animali 
una cotal cofa differente affai dalF acqua : la_» 
qual per quella trapelando per la Tua fottigliezza più 
alto levafi , quindi giù nel Aiolo fpargefi all'intor- 
no, e quali leggeriflima acquicella piovigginando F 
imbagna/perchè farebbe da dir liquor cieco.Laurapoì 
laqualrefpirafi fuora dell’umidore micidiale , avve- 
gnaché viciniflìma fia alla mofeta , non che di nulla 
né noccia , anzi è ella utile affai a parecchi ma- 
lattie^ conforta maravigliofamente il celabro, cornea 
allo’ncontro quegli aliti , i quali giù per la vallea io* 
Villamagna talvolta difeorrono , oltremodo offendo- 
no a gli abitatori di quella, i quali indozzati, e pallidi 
per lo più ficome lucertole verminare fempremai nc 
fono,c cagionevoli affai della perfona. Se già non vo- 
gliam dire, che ciò loro avvegna per qualche malva- 
gia efalazione del proprio loro luogo di foftanza mi- 
nerale non conofciuta } anzi io mifò pure a crederò 
che alla loro malfania v'abbia ancor parte l'acqua lo 
quale ne’paefi pieni , eabbondcvolide’minerali fuol 
talora efler infetta da quelle generazioni de’fali , lo 
quali inrriftifcono, c ingroffano fopràmmodo il fan- 
guc, e’1 fugo nutrichevole, el’altre difcorrcnti parti 
degli animali , oppilando quc’doccini , e qucValichi, 
ove inpaffando quellcs’affottigliano,efi purgnnc;ma 
ben potrebbe per la ventura ciò adoperare l’acetofo 
fale del folfo quivi dall'aura medefima delle fpondo 
della mofeta portato: comechè quello valcvol non fia 
. C 2 a nuo- 
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a nuocer a col tinche por poco Ipazio di tempo al lago 
vicino perguarirfi di qualche /i»<miale s’appreffa.E ve- 
ramente fi come" per tacer d'altri in me fteffo io ho 
prouaco il fummo del foJfo fe troppo vien egli adope- 
rato palpiti di cuore fuol cagionare fenza che i folfo- 
rati aliti recano pallidore alla buccia ; onde fogliono 
cótrafarfi gli ftropiccioniferceppellettifpigoliftri,per 
potere ingannare gli huomini , c lefemine femplici» 
chea cotali vili artificialmente fpunti> e fparuti daru 
fede;c Anaslilao con fimigliantc artificio far folca co- 
loro} che erano feco a tavola per mangiare affettati a_» 
guifa di morti huomcfti sbiancati > e pallidi divenire,* 
Lufit & Anaxilaus eo , (dice del folfo favellando Pli- 
nio) candens in calice novo , prunaque fubdita circum - 
ferens > exardefeentis repercujfu pallorem dirum ve lui 
def untorum^ojfundente conviviti, Egli certiffimo fegno 
è , che gli acetofi Tali del folfo quivi abbondino» 
che i calici, c Ic'iampane, c altro vafellamcnto d* 
aricnto fempremai rugginofo, e negro vi fi vede . fvfa-. 
ritornando alla mofeta non è daintralafciareil modo» 
che tengono quei contadini per focorrere gli huomi- 
ni , e agli altri animali quivi dalla mofeta percoli : 
eglino come gli traggono fuora » cosìrovefcioneiro 
alto per gli piedi gli appicano , c lafciangli Ilare con_» 
la bocca ralente terra per qualche fpazio di tempo 
finche, quali acqua ttanguggiata diffondati in mare» 
il noceuole vapore giù le nè coli,c loro di corpo efea* 
fuora. >;<> . ; , ••• »... 

Ne folamentc in elfo lago la mofeta avvifafi la qua- 
le abbiam detto» mà quivi all’ntorho ancora in di- 
verge parti , fgorgandonc acqua fimigliante a quella^ 
del Jago , parecchi » conaechè più fievoli fe no 
veggouo.E lontano al lago ancora altere, c altre acque 
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pullulano , le quali avvegnaché limili fiano tu 
quelli del lago, hnpertanco i loro aliti non offendono» 
nè nuocono ad alcuno , fe non folamente a gli uccelli 
nella calda Aagione, quando sformatamente l’acqua-, 
feema; perche egli fembra,che lìan di quelle mofete» 
le quali per la nimiAà,che anno a gli uccelli Ao v da* 

/ Greci» c dà Latini Averna furon dette . Ma di ciò noi 
più a baffo diremo fecondochè nè verrà acconcio.So- 
lamentc è da avvifare , che in que’luoghi non guari 
lontani alle campagne Taurafìnc molte, e molte gene- 
razioni di minerali v'abbia; e di ciò dan certano ar- 
gomento parecchi bagni caldi , che hà in villamagna» 
i quali a molte, c diverfe malattie approdar fogiiono; 
fenzachè manifcAamcntc vi s’avvifa allume , folfo» 
vitriolo,c ferro, e rame, cd altri ed altri minerali . 

No mécertaraétc maravigliofa della mofeta d 'An- 
sato è quella di Tclefcnel Sanio.E la Città di Telcfe 
non quella antica, di cui fan menzione Livio, Strabo- 
•ne,Frontino,Tolomeo,e altri fcrittori dc'tempi paffu- 
ti; perciocché quella conaltrc Città del Sannio, ciò 
furono Jlojano , Efernia , e Pauna , ficomc rac- 
conta Strabene, fu da’Romani diArutta per aver con_» 
Anniballe contro loro congiurato: c ora mcnomiflfimi 
avanzi fe n’avvifano.Ma la nuova Telcfe poco appref- 
foal diAruggimento dell’antica non guarì a quella», 
lontano da’mifcrevoli Telcfiui fu riedificata: &ora 
anche ella ricaduta, c rovinata folo alcune poche mu- 
ra ne avanzano, cl nome appena ne ferba. Da un laro 
verfo quella, che è tra Oriente, e Tramontana, giacca 
un piano, che gira intorno a un miglio, c mczzo,quin- 
ci, c quindi da picciolc collinette intorniato; lo /paz- 
zo Aerile, e pietrofo folamente quelle piante produce, 
che in ogni Acrile terreno p.offono allignare : cd hà 
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lontano alla Città forfè a cinquanta palli picciol la^ 
ghetto di figura pocomen che ovata » la cui maggior 
larghezza , è intorno a trenta pafli . Quivi dal fondo 
continuo fur gc acqua chiara, c trafparentc, ma oltre- 
modo folforata:e però più grave dell'acqua comune; 

. “ove picciola Ifolctta di terra di bitume > e di radici di 
làici, e d’altri arbufcelli» continuo formontando quali 
naue in pelago di mare ora in una , ora in altra parrc, 
fccondochè trae il vento camma : lìcome d'altre Ifole 
d’Italia notanti ne fcrivono Seneca, Plinio , il Cabbei» 
lo Schiventcro, l'Enzio, il Chirchcrj, Io Scotto, e al- 
tri, per taccrdi quella famofa Ifola nel lago della Sco- 
zia di cui minutamente ragiona il Cardano; perchè 
potrebbelì peravventura giudicar venlìmilc , cho 
quindi avelTenafcimento, cièche favolleggiolfì dell* 
Ifola di Deio 

M ulto q uè in flamine Delos , 

Errata & aurata trahitur curcumflua Ponto 
Di la da detto larghetto a un guarto d'un miglio, ove 
termina il piano , e incominciano foavemente a fol- 
levarlì le colline infra Oriente,e Tramontana, fon tre 
luoghi l’un dall’altro lontano intorno a dicci palli: in_» 
ciafcun de’qnali fpirano dal fuolo aliti così fottili,chè 
non fi poffono in modo alcuno per veduta ravvifare, 
c fi fieri eglino fono, c violenti, che di botto fan tram- 
bafeiar gli animali, che vi fi mettono, e fe per k> fpa- 
tio d’un ottava parte d’ora vi dimorano vi lafciano in- 
fallibilmente la vita . Gli animali ivi tramortiti fo 
all’aria non magagnata da quelle malvage cfalazioni 
fi trafportano, veggonfi a poco a poco rinvigorire, o 
quali ritornare in vita ; e più avaccio rifeuoronfi , e i 
perduti fentimenti ricoverano » fc dentro dell’acqua li 
tuffano; la quale ivi vicino da varj luoghi fpicciar fi 
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vede » ancor ella folforata , e putente , ficome quellaJ 
del lago : e contiene un fai acetofo, il quafife l'acqua 
fi pone a foco , appena quella rifcaldatacoóla puzza./ 
infiemcdifpajono, e van via ; oltrcf ad un' altro fai , 
fido ) e acuto affai non molto diffomigliante a quello » 
che della rugiada fi trae. Ne è da tacere - , che nel livi- 
vido color delle pctraje,le quali fono infra le mofete, 
quivi quali muda rinvenire ancor fi fuole un tal Tale 
putente , acetofo . Nel fuolo delle mofete roven- 
te topi, e lucertole morte ritrovar fifogliòno. 

Maravigliofe ancora furono nc gli antichi-cempf le 
mofete di Sinvelfa da Plinio raccontarci ma dove al 
prefente quelle fiano , egli c da confiderai . Giaceva 
Sinvelfa, fecondoche narra Livio » fotto la falda del 
Monte Maflìco, cotanto celebrato da Latini fcrittorl 
per gli ottimi vini » che quivi nafeevano : dicendone 
egli quelle parole : fu prefo per partito , che fi man- 
dalfero due colonie nel Contado Veftino , e Falerno .* 
una futla foce del fiume Lirica qual Minturna fu chia- 
mata , e l'altra nel bofeo Veftino unita al paelè Faler- 
no , ove è fama cfter fiata Sinope Città Grecala qua- 
le poi da Romani fù chiamata Sinvelfa . E altrove^ 
■egli parimente il tnedefimo afferma . E di cotal nome 
nc rende Strabono ragione, così dicendo: Sin veda è 
polla in fu’l fimo Veftino , da cui ella prefe nome h‘J2 
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ora di quella altro non fi vede , che la piccioli&fima_> 
Rocca di Mondragone ; comechè altri fconciamente_» 
giudichi eflèr fiata quella Rocca dalle reliquie di Pe- 
ttino predo Sinvelfa edificata ; poiché ficome afferma 
un’antico commentatored’Orazio, Pettino fu o rnan- 
te o cani po non guari lungi da Sinveffa , e ad effa ap- 
partenente , come per tacer di Cicerone avvifafi da_» 
Orazio si 
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Si potes are h aia t convivi a rccumberc lettiti 
Nec modica cotnare times olus omne patella, 
Supremo te fole domi T orquate monebo. 
yinabibesiternm Tauro diffufa,palujireis 
Inter dMinturnas , SinveJJanumq ; Petrinum. 
Nella parte orientale del mentovato monte , che ri- 
guarda la campagnajin un luogo chiamato ora da que 
contadini la Torre dc’bagni , che ferve per guardia di 
quella (piaggia , hà una miniera di folfo 5 di cui il no- 
ftro Sanazzaro in una fua elegia indirizzata a Lucio 
CrafTo così favella. 

Tefaecunda tenoni faxofi.rur a Pettini, 

Rura olim proavis fatta fuperba meis ; 

Et finvejfanas fpettas , me a gaudia,Nympbat, 
Qiiiquc novo femper fulphure fumat ager 
£ cotanto abbondevole ne vien fufo il folfo , c sì pro- 
fónda è la buca , che’l manda , che per pietre , nc per 
terreno quivi d’ogni tempo gittate nò fi è potuta quel- 
la giamai turare . Quindi non guari lontano furgono 
acque calde minerali utili, e giovatile ,ficome vuole 
Strabone, a diverte malattie, non men di quelle di^ Ba- 
ja da'Romani , oltre a'Longobardi , adoperate , è in^ 
gran pregio avute per la loro giocondità, c giovamen- 
to , come in ciò , che ne racconta Tacito nelle iftorio 
nella morte di Sofonio Tigcllino , e negli annali pari- 
mente avvitati : Claudi us valetudine adverafa corripi- 
tur : refovendifque viribut molliti a cali , & falubritate 
aquarum , Sinvejfam pergit . Ma in ciò è più torto 
da dar fede a Dione , il qual dice etTervi andato il li- 
berto NarcitTo , acciocché Agrippina più acconcia- 
mele potctfe venire a capo del fuo difegno di dar mor- 
ie al marito tanto più , che il medefimo Tacito favel- 
lando della morte di Claudio ne narra , ficome quella 
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in Roma fofTe fcguita , niuna menzione facendo della 
ritornata di lui . Ma tornando all’acque, di quello 
Agoftino NifFo fimigliante per veduta dice fanat me- 
lancbolicos , maniacos , ut obfervatione vidimiti ; funt > 
& facutida atlante sjleriles , ut tejlantur cives nojlri . 
E Plinio prima del NifFo , così parimente di quelle ra- 
giona : in eadem Campania regione Sinvefsana , aqua 
ftertlitatem faminarum> & virorum infaniam abolere^t 
produntur : ove non poco è da tacciar Plinio della Tua 
trafeuraggine , allogando Tacque SinvefTanc nella Ca- 
panna , quando fecondo tutt’altri più avveduti fcrit- 
tori corre la nortra campagna infin ne'termini dc'Pia- 
centini, i quali fecondo lui medefimo, c Tolomeo, e 
altri fcrittori, fono infra il fiume Silari jC’J fiume Sar- 
no , opure nel proffimano promontorio di Minerva.» ; 
ne oltre aqnefti terminila nortra Campagna!! dirten- 
de : dicendo Strabone foprartar quella alli due marit- 
timi leni ,i quali partiti dal promontorio diMifeno , 
fono da quelli di Sorrento, e di SinvefTa racchiufi. An- 
zi il medefimo Plinio chiama SinvefTa oppidum Sin- 
vejjd extremumm ad)cRo Latto , perche dovea egli di- 
re effer più torto Tacque di SinvefTa nel Lazio, che nel- 
la Capagna. Peravventura egli così chiamolle, per- 
ciocché quelle viciniffimc alla campagna erano ; o pu- 
re egli prefe allora la Campagna più largamente fe- 
guendoinciòla corruttura del favellar latino , cho 
Campagna appellava anche di la di quella , ficorno 
Silio Italico , per tacer di Floro, e di Tacito, nel raf- 
fegnamento delTOrte Romana prima del fatto d’arme 
lucceduto con Annibaie in Canne, imitando Virgilio, 
come colui , che ne fù grandisfimo imitatore , infra le 
Città della Campagna , le quali mandarono genti ìal» 
ajuto de’Romani annovera anco.ra quelle di la dal fiu- 
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me Liri , e altre ancora infino a Gaeta , e Fondi . MaJ 
che che fia di ciò vera cofa è > che d'cflfè acque pari- 
mente ragioni il Finnico , ove raccontando , cho 
Plotino s’avefle eletto per abitazione un* ameniflimo 
fuolo della Campagna foprammodo eccellente per la 
giocondità , c falubrità dell’aria , così foggiunge : ubi 
egritudine sii qua laboratibus bominibus ingenito fonti & 
calore ì&fcrvcfocntium aquarum fai ut ari fomento con- 
ciliata fanitasjrrigatur. È malamente il Salmafio qui- 
vi giudica favellare il Firmico dell’acque di Cuma_» > 
pctciocchèla Città di Minturno, oveeran le ville di 
Zoto> e di Caftricio , a cui Plotino fcrive i Tuoi libri 
dell’aftcnerfi dal mangiar gli animali , molto era vici- 
na di Sinvefsa, e lontana di Cuma ; e fappiam noi di 
certo per racconto di Porfirio, che in efse ville Ploti- 
no abitava . Perchè potrebbe!! ancora dire > che Sin- 
vefsa fiata fofle quella non conofciuta Città di giocó^ 
disfimo fito rovinata, la qual Porfirio narra averri- 
chiefto Plotino all’Imperator Galieno ( da cui , e dalla 
moglie di lui egli era molto onorato^ per far quivi un 
comune fecondo le leggi di Platone, il qual poi chia- 
mar fi dovette Platonopoli, dove egli con tutti fuol 
amici dimorar potetti* , e menar vita quieta > e tran- 
quilla . E agevolmente per avventura egli ottenuto 
Tavercbbe , fc da alcuni famigliali dell’ Imperatore-» 
per uggia , e malavoglienza atcravcrfato non gli fi fof- 
fe . Ne folamentc quivi Tacque calde pullulano, fico- 
me detto è , ma in altri luoghi ancora quivi vicino ; fi- 
come fi può da quelle parole di Plinio comprendere-» . 
S*d & fontium plurimorum natura mira eji fervore \id- 
que etiam in jugit Alpium ipfoque in mari inter Ita - 
liam , & Aìnariam , ut in Ba)ano/inu & tn Liri Fluvio ; 
ed a ciò avendo riguardo Silio Italico , chiamo il fiu- 
me JLiri Solforato. 
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At qui Ftbreno mifcentcmf lumina Lirim. 

Sulphureum , tacitfque vadis ad littora lapfum 
Similmente alcune altre acque neU’eftremità Setten- 
trionale del campo Campano ne’diftretri della Città 
di Teano , (ìmigliantisfìmc a quelle di Spa nel fapore» 
e ne gli effetti s'avvifano , delle quali Vitruvio,per ta- 
cer di Plinio ,così racconta :funt nonnulla acida vena 
fontium > ut Lyncejlo , & in Italia rirena , Campania-» 
Teano. Orprcffo alle menzionate acque della Torre 
de’bagni anche al prefence lì feorge quel luogo do 
Plinio memorato , onde vengono Tufo si lottili efala- 
zionuche ne anche lì pollòno cogli occhj raffigurare^ 
pollivi gli animali finitamente lì veggono privi di 
movimento, intanto, che per ciafcuno trapalati fti- 
marebbonlì,ma trattigli quindi , e intertenucili nell’a- 
ria buona in poco fpazio di tempo s’avvifano di nuovo 
aprir gli occhj alla luce , c divenir fani, e falvi, come»» 
fenon avefsero giammai verun nocimeto ricevvto; co - 
mechè molto loro giovi imbagnarli in acqua qualun- 
que quella lìa; maio hòoflervatoi che'l migliore lì è 
il fargli Ilare col mufo chino fopra la terra di recente 
cavata . T alor gli alici della mofeta cotanto lì leuanj 
Tufo > che danno morte agli animali , che per fo- 
pra efsa pafsano > come chè alto tengan eglino , e fol- 
levato il capo. Ma afsai più violente un'altra ve n’a- 
vca in una grotta) che uccideva immantinente chiun- 
queapprefsato vili fofse , la quale ultimamente d’or- 
dine del Signor del luogo GiacopoSànazarO)avolo del 
fublime Poeta Azzio lineerò turata venne > come no 
dà rcllimonianza il Pontanocon quelle parole : Refe- 
rebat Phtlfppus Notarius , loci ejus incoia , vir fummo . -* 
fide->ac multo reru ufu mibique familiari s , biaturn illu 
fuper iri)cftofaxo occlufum olim )uffu lacchi Sannazarii 

D 2 Air.*- ' 


2 ? LeZjione^Prima, 

Neapolitani , viri Putridi ^qui opptdo finitimifqut impe - 
ritavit agris fub Ladislao Rege , cui ob virtutem reique 
militdris periti am cumprimis tllc fuifset acceptus . Dum 
Jacobus ipfc & fuperjlitioni ratio ne bac it oLviam^ó- ne 
quis e popularibus , aut accolisjstfunt bamana ingenia y 
dum explorandijludio capitur , antrum ingrefsus , aut 
mi .a de} ed us , aut a/piratione latra afflatus diem illie 
ob.ret . 

Ma non hà luogo nella noftra campagna , che ab- 
bondevole cotanto ha di mofete » quanto le radici del 
Monte Vcfiivio, e le vicine piagge , c masfimamente 
ove Strabono , c Plinio , e Stazio allogarono la Città 
di Pompei j ciò fu in riva al Sarno, dove per bifogni 
delle prosfime Città di Nocera , d’Accrra, c di Nola_» 
era una dogana affai famofa di tutte mercatanzic, co- 
me narra Strabene. N«Aijf </|jì ng\ n S ì 

tóuou xxTiKiex rtr TfteJ KfiutxlinifH è» tu Xeigv* 

hxopUu r» fagli'* /&j Um/suiMn} c ficome an- 
cora fi feorge in Livio » che nella Città di Vol- 
turno in riva al fiume Volturno era l’altra Doga- 
napcr acconcio de’ Capovani: e in Minturno pari- 
mente altra vi avea fu’l fiume Liri per le Città y 
e Villaggi quivi allo intorno , come fi può nel di- 
ciannovcfimo libro de’ Digefli dalle parole d’Vl- 
piano comprendere. Fu Pompei antichisfìma Città: 
c comedi è favolofo fia ciocché ne fcrive Solino, cfsere 
fiata quella da Ercole edificata , non però di meno ella 
fu antichifsima 5 efin da’primi tempi , ficome afferma 
Strabone, abitata dagli Ofci : o’rxo* Sì «yor ^ 9 

Hcf\ r f^e nojuxKtaf , LÌ ò XoigvQ* mrxfjir . ira 

Tv/pjjw,' yg . j rU\*<ryo! fj.tr* Sj£SÌ E*fSt*ì*l * H9\ Sì t£t- 

TTicev ix rat -niruv . cioè Gli Ofci già pofsedevano que- 
flajcPErcolanoiniondendo^e Pompe; , che è dopo lui» 
apprefso la quale pafsa il fiume Sarno . Dopo loro 

l’eb* 
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l’ebbero i Tirreni , e i Pelafgi , pofcia j Sanniti,i qua- 
li furono anche cacciati di que’ luoghi . Or gli Ofci i 
ficorac altrove il mcdefimo Strabone , e Patcrcolo , c 
Plinio dicono, e prima di loro Virgilio , lungo tempo 
In noftra Campagna fignoreggiarono . Ma quando in 
que’luoghi cominciafser da prima a metter fuora le-» 
mofete , malagevole egli è molto ainveftigare, noiu 
fappiendofcne nulla da’rapporti descrittori. Io per 
me giudicherei , che fin dalla prima feoppiata del Ve- 
fuvvio quelle ci fofscro fiate» tenendo, ficome ap- 
prefso farem manifefto,Ie mofete con quegli incendi- 
menti qualche comunanza ; fe non fe vogliam diro, 
che anche in prima dell’incendimento del Vefuvio in 
qualche luogo vi pur fiate fofscro: ficoriie de’tempi 
noftri avvifato abbiamo , eh’ effondo il Vefuvio mu- 
rato, e faldo,innanzi»che di nuovo egli fcoppiafle,fur- 
gevano le mofete. E certamente fcdici anni in prima, 
che fi fendefic nel primo, o nel terzo anno dclPimpo 
1 io di Tito come variamente racconta Eufebio, furo- 
no quegli sformati tremuoti narratila Seneca , elio 
mandarono giufo Pompei. Pompejos , celebrem Cam- 
pani f,’ urbem , in quam ab altera parte Surrentinum Sta • 
bianumque litus , ab altera Herctilancnfc convenirne , 
maremqut ex aperto conduttura amano Jìnu cingi t » de- 
J'edifse terremota vexatis quecunque adjacebant regio - 
nibus , Lucili virorum optime->audivimus : & qui deviai 
diebus hibernis: quos vacare a tali peritalo majores no- 
fi ri fulebant promi t ter e. Nonis Febr.fuit rnotus hic , Re- 
galo & V irginio confulibus , qui Campaniam nunquarn 
fecuram bujus mali , indemnem tameng & toties defun- 
ftam metti , magnajlragc vajlavif. nel qual tempo pe- 
ravventura egli c da credere, che ftefiero i cittadini di 
quella nel Teatro agli fpettacoli; c nó quando ardeva 

il 
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il Vefùvio ficome giudicano Tertulliano , e Diono; 
perciocché ftrana cofa fembrarai,chc dovefièro colo- 
ro in fi lagrimevol tempo ftarfenc ad agio fghiguaz- 
zando dentro del teatro, e non più torto badare alla 
morte» che loro era predo, c mirar le fiamme» c le ce- 
neri vedute, ficome narra Plinio il giovane» fin da Mi- 
fieno da fiuozio. Nesébrami vero ciocché riguardado 
poco alle parole di Dione giudica l’avvedutiffimo in- 
veftigator delle antiche memorie Pier la Sena/eflere-# 
fiata dirtrutta Pompei fedendo il popolo non nel tea- 
tro di quella , mà in quello di Partenope allo fipetta- 
colo dcll’Imperador Nerone:divenutovi publico gio- 
colare il qual teatro parimente per lo inedefimo rre- 
muoto rovinato forte : perciocché per li molti , e ab- 
bondcvolitremuotijche allora avvenivano, potè l’un 
teatro dopo l’altro efler caduto . E fimigliante fi può 
giudicare edere ftate molto tempo prima le moferc-, 
di Pompei, in ciò che quivi anticamente Tacque calde 
minerali pullulavano fin nc’tempi di Lucrezio » dicen- 
do egli nel fiuo poema 

Js locus ejì cu mas a pud) Etrufcos& moni et 
fompe ti cali di s ubi fumant fontibus aveti 
Il primo de’quali verfi /conciamente in varie , e diver- 
fie gui feda molti fcrittori fu trasformato, e fipezial- 
menteda Adriano Turnebo : che non fieppero effe- 
re fiati i popoli tirreni; i quali ficome narra Paufania» 
e altri abitarono la Campagna, c fipezialmente Pom- 
pei, ficome poco avanti hò dimonftrato ; chiamati, co- 
me avvila Strabone,ctrufchi;perchè cotali ancora po- 
terono dirittamente appellarli da Lucrezio i proffi- 
mani monti: ficome per la medefima cagione etrufiche 
ancora da Tibullo Tacque calde di Baja furono chia- 
mate 
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Vos tenctiEtrufcis manat qua fontibus unda> 

Vnda fub dfiivum non adcund* canee*, 

€ poco appretto 

At vobis T hufcd celebra* tur numi va lympha > 
Etfacilis lenta pcllitur undamanu. 

Ma che che fia di ciò , al preferite furgervi fi veggono 
tratto tratto le mofete; ecomechè foglian talvolta^ 
trapelar sii da’più duri macigni della terra : non però 
di meno , ficome hà avvifato il Signor D. Francefco 
Carrafa, principe di Belvedere , huomo di acurittimo 
intendimento) e di varia dottrina fornito,elle non han 
portanza di penetrar quelle dure felci > onde quivi e 
lattricato il fuolo fin pretto al mare. Son quelle di va- 
rie generazioni di minerali compofte : i quali ne’paf- 
fati incendimenti del monte tra per la forza del fuoco» 
e per gli rodenti fali liquefatti , e difciolti giù perlai 
montagna vuotarófi;e della tiepidezza dclParia rap- 
pigliati fittarófiin felci cotanto dure,cheafsaiaccon- 
ciamcnte fe ne lattricano le rughe della nortra Città. 
Or quivi cavandoli il terreno , c rompendoli le felci 
veggonfi di prefente fvaporar le mofete tanto , c 
tanto copiofe, e fpette, che fembra , che tutto quel 
fuolo pieno ne fia. E non hà guari, ch’in cavandoli un 
pozzo pretto la riva del mare nel monirtero dc’Padri 
Olivetani quivi dette fuora una terribile, e sformata 
mofcta,con fi ftrabocchevole calore } che per non pic- 
ciolo tratto quivi all’intorno aggiungeva . Ma non_> 
men rigogliofa fi era quell’altra mofeta » che quivi da 
una picciola grotta efalava,la qual poi da paelani con 
pietre, e zolle li, e talmente fu riturata, che ora non fe 
ne vede fegno alcuno . Surgono quivi ancora tratto 
tratto le mofete da pozzi trapelando per l'acqua fin_> 
su l'orlo, intantochc fovente ne corron pericolo della 
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perfona coloro, che quivi traggono ad attignerne 1* 
acquarla quale fé nc rende talvolta torbida , c puzzo- 
lente. Ma non e da trafandare intorno a cotali niofete, 
che allorché piu arde il proflimano Vefuvio, quali per 
quella via fvaporafTela loro forza, elleno più rade , c 
men rigoghofe fono nel operare. E alla perfine per lu- 
ghe pruove quivi fatte manifcftamentc fi è avvifato 
non recar quelle agli abitatori nocimento alcuno, 
* u ° r . ^^ amente a coloro , che sii vi appreffano. 

Si ritrovano ancora fpeflè le mofetc nel tenitori» 
delle ville di Portici, e di Re/ìna , non guari lungi da^ 
que feno di niare ove fgorga un puzzolente bitume, 
che liquido fopra 1 onde notar fìfeorge, efpezialmé- 

p«z?o U fe ait ' ichia " a, °' Chc V* 

N« la noftra famoftflmia Città , comechc tante , o 
tali non ne abbia pur non ne è affatto libera, che talo- 
ra nel cavar de’ pozzi o per altra cagione non ci cfalì 
in qualche luogo qualche picchia si, ma polente , e 

n.rH JaJ ^ ?°/ C L ta *• e fopra tutt0 nel]e contrade di S. 
Eucia, e diChia;a, e nel fopraftantc monticello d* 
Echia,dettoal prefente Pizzo falcone, da’quali oltre 
alle varie altre acque minerali,che in cavado fottcrra 

?ÌTnrÌ 1U J ar fl ^f^trapclangiù acque aceto- 
fc mescolate di vitnolo/ alcune delle quali [piacevoli 
affai fono ad odorare per lo bitume, che portano. 

Ma quefte, e tutt’altre antiche , e moderne mofete 
ungamente per maravigliafon da quella della noftra 
grotta de cani avanzate, della quale al prefente terre- 
mo ragionamento Lun^i dalla noftra Città prefTo ad 
un miglio di la da Monte Sant’Eramo verfo J.’Occidé- 
ta piaga: giace il lago d’Agnano; le ftic acquetando 
tempo addietro torbide ? e limacciofe , avvegnaché 

pro- 
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profonde affai} pefce» ne uccello alcuno non ferbava- 
no , ficome teftimonia il barbaro poeta Alcadinoil 
qual viffe a tempo di Rè Federigo lo fuevo , da cui 
egli per gli ft udj della poefia» e della medicina io gran 
pregio fu tenuto 

. . . . Locu s eji ranisjlcnufque ctlubris 
Necfcrt*) nec pifees inveniuntur ibi 
E nel paffàto fècolo parimente di effo lago cantò 
Giorgio Fabrizio Chennici 

Mox Agnana palus^orbataque pifeibus linda > 

T urpis hirundincifq-, glomis , ranaque loquace , 
tAtque obtfejj'a malis ripa omnis aditur ab hydnr 
Poi tratto tratto , credo tra per lo fvaporamento de’ 
mineralijc per la copia maggiore deil’acquc correnti» 
ch’v’ingorgarono piu dolce» e più chiaro» e piacevole 
divenuto» vi cominciarono a dimorar l'anitre, le fola- 
ghe , e altri uccelli d’acqua; ficome dal Sanfelicc, dal 
Mormile» dal Mazzcffa, dal Capacci , e d’altri fcrit- 
tori più alla noftra età vicini» nè viene accennato . E 
ultimamente de’tcmpi noftri v’han prefo ad allignar 1* 
anguille , le tinche > e altre generazioni di pefei ; c i 
cedali ancora altronde portativi volentieri nelle fue 
acque fidilettano, e oltremodo vi crefcono: comechè 
in quelle per quel che io mi fappia niuno fc n’ingcnc- 
raflc giammai. Perchè manifeftamentc è da credere.,, 
che oltre all’allume» che al prefcntc vi s’avvifa , altro 
minerale per addietro v'aveffè il qiìalcotàtonocevolc 
ilrendcva;e pcravvétura piùrigogliofamenteln alcu- 
na delle buche del lago per fotterranei fiati l’acqua in 
prima bolliva, la quale ora tàto,o quàto ticpida»e cal- 
daio alcuna delle fue fponde s’avvila.Giudica Giorgo 
AgricoIa»e fimigliante l’acuciflimoCamillo Pellegriqi, 
che per cagion di qualche fottcrraneo inccndimcnto 
> E . effò 
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effe* Jago da prima cominciato folfe , ma farebbe pur 
ciò da credere, fc altri, ed altri laghi fìmiglianti fofTe- 
ro ancor elfi per fotterranei inccndimcnti fprofondati. 
Ne del tempo egli è cofa yeruna di certo doverne af- 
fermare, non rapportandone nulla gli fcrirtori; iinper- 
tanto-cgli non molto antico è da credere; conciò fof- 
fc cofa che i latini fcritrori, i quali minutamente lo 
contrade tutte dc’noftri paefi difegnarono , di quello 
non mai cofa alcuna raccontata ne avellerò , perchè 
vana fenza fallo è da giudicar la fentenza di coloro,! 
quali non fo d’onde pcrfuafì immaginarono quivila^ 
pifeina di Lucullo efser anticamente Hata . Solamen- 
te e'fembra,chc dopo la declinazione del romano im- 
perio qualche contezza da prima fe n'avcfse , facen- 
done menzione Gregorio Magno allorché favellando 
del Cardinal Pafcafio così egli ne Icrilfe .* Pofl rnultum 
le pus morsi s e)us->Germano Epijcopo Capuano medici di • 
PI averut prof alate carpari s,ut in&crmis Angui aribus la- 
vati debuijjety onde poi fenza fallo dovette il nome di 
Anglanim prender dirivo, col quale nc’tcmpi dc’Nor* 
mandi inlorbarbarefco idioma c’venne chiamato.Ma 
dalle parole di S.Gregorio apertamente ravvifafi, che 
le fue acque in que’ tempi per bagni medicinali fedi- 
vano, e che calde elleno, e fearfe, c poche sperano; ma 
in tato ora crdciutcfono,chcbé tre miglia dellcnoftrc 
quelle aggirano, perchè ragionevolmente farebbe for- 
fè da giudicare , che oper opera di rrcmuoto,o altro, 
che egli fatteli, gran parte dell’acque del lago Lucrino 
fgorgate vi foifero , le quali perciò in quello ora me- 
nomate, e quali affatto afeiùtte lì mirano. In una del- 
le fu? fponde a pie d’un colle vedefi in rilevato falfo 
cavata angufta grotticella ; ne per quel che jo mi fap- 
pia, fc ne può il tempo, o l’autor conghietturarc . Ella 
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è preffo a otto piedi d’altezza, e lunga dodeci, c larga 
Tei: e da rtoftri contadini volgarmente la grotta, dc’ca- 
ni appellaci . Ne mi fo jo ora indovinare perchè il no- 
Ziro Villani non nc abbia fecondo fuo coftume favo- 
leggiato, come di turt’altri hioghi all'intorno egli co- 
tante ciuffole, ed anfanicfògnoflì.Sernbframi folamé- 
te ragionevol molto a credere , che de' tempi , che# 
ferirtela fuaiftoria naturale Cajo Plinio fe non erta.» 
grotta altre, ed altre mofeteivi fortero dicendo egli, 
che ne’diftretti di Sin verta , c di Pozzuoli molti, fpira- 
gli, e buche vi avea, onde aliti mortiferi efalavano: le 
quali perciò da alcuni eran dette forfè Carontee: Spi- 
ritus letbalcs ahbi,aut fcrobibus emijfi , aut ipfo loci fitti 
mortiferi\alibi volucribus tantum , ut Sor afte vicino ur- 
bi traftu: alibi prater hominem cateris animantibuy.non 
nunquam, & homini , ut in Sinvejfano agro , & P ut co- 
lano: fpiracula vocant olii Charoneas fcrobes , mortife - 
rumfpiritum cxhalantcs. Ma ancor oggidì, e lungi, e# 
prcrto alla grotta de’cani altre , e altre mofetc fi Scor- 
gono , e per tacer quelle del Monarterio de’Cappuc- 
cini fopra il foro di Vulcanq,, e quelle dell’Anfiteatro 
della Città di Pozzuolo , ed altri fuoidific; , i quali, 
comechè fepolti fe ne giacciano nelle loro medefìme 
ruine,fi veggion tuttavia fpirar la Majeftà,c grandez- 
za primiera , ve n’ha una fopramtnodo mortifera-,, 
e micidiale , la quale è allato al pozzo del fudatorio, 
che chiamanfalfamentediS. Germano. Ma che cho 
Zìa di ciò, benché da tutte j^rti anche dalle più ri- 
morte del mondo ;ad avvifar Ilpperazioni della men- 
zionata mofeta gran numero gente tratte vi fieno , o 
alle giornate vi traggano :non è però al mio parerò, 
che infra tanti, e tanti valentuomini un vè n’abbiau» 
che oltre al morire, o altramortirc di qualche animale 
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in quegli aliti noccvoli più fpiacone avefle 

.... Nec procul ejì Ut baie in vallibus antrum > 
Canta Nacal Critco 

tAntrum horrenduptfialans imo demente veneti», 
^Morite vapor 'tferis circumfudantc cavernis. . 

* Quis quis in hunc cafu , vel vi devenit hiatum : 

■> Se mi animi s celeri quali tur vertigine ,quod fi 

Non /ubito redeat,vita fub monte relitta 
Mortuusextr abitar, fubito retrattili anbelus : 

* V teina recipit vitam,motumque fub unda 
Immerfus: Stipe id volucres-, afini que cantfque 
Inferita docuere/uo } vitaque , recepta. 

E Fabrizio Chinnicio della noftra grotta ancora de’ 
cani 

.... Scrobesfiygii funefium nomea h abeti tes 
Vettoris-tvi/df. Cocyti inamabili s antrum 
v Panditur borrendus celfi in pede montis hiatus. 
Pallenti que umbra » ruptifq; Acheronte cavernis 
Vejliferum fpirans: quem non in trare volontà y 
Non audent aliis defenfa ammalia lufiris. 

'■ Sin forti intrarunt, aut vi colletta fuerunt > 

Exanimes trifii fubito retrahuntur ab antro . 
Jmtnerfas quoque fert vicina fama Paludi , 

Et motum , & vitam tacita r eparare fub unda. ■ 
Simcon Majoli oltre al rivenir de gli animali tra- 
mortiti pofti in molle nel lago, giungevi di vantag- 
gio, che nel cominciar quegli ai ifènrirfi dello ftordi- 
mento auuto feuoconfcin prima levandoli da terra-» 
e barcollarlo fovcnt»di nuovo cadono, infinchè rin- 
fenfati affatto poi lì raffettino : immerfum igitnr bu- 
jufmodi animai , dice egli > primumAum refurgit , va- 
cillai fapè , & e adii: pofiea integro recepto fpiritu fifiens 
omnibus integris J'enfibus appara : curri t > evolatfi avis 
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fu , prò natura fu<t viribus ; fiuntque quoti die h<tc expe* 
rimenta : atque ego ipfe prafens curiofius perfcrutatns , 
expertus fum in cane. La qualcofa coraechè per pruo- 
va non fìa Tempre vera > non è però gran fatto da pcn- 
farci Tufo . Solo egli delPhuomo dice , che torto c’vi 
muoja fenza poterli per argomento alcuno ajutarc > c 
in ciò molto egli lùda,c s’affatica a fpiarne la cagione^ 
come ciò per pruova egli ancor veduto V avelfe;ma al- 
la Croce di Dio, che niuno si fciocco ci farebbe, che 
glie ne volcflè dimcntirc ; perciocché ftiale'a Tuo huo- 
po v’entrarebbe. dentro . E quantunque di veroque’ 
due fchiavi meslìvi da D. I^ìetro Toledo vimorifTcrOj 
e vi moriffe parimente quello Tcimunito , il quale en- 
trovvi 5 còme narra Francefco Lombardo armato a_> * 
fpada, a lancia , quali egli avelie ivi a combattere ; e 
avvegnaché anche ad alcuna altra perfona ciò av^ 
venuto lì a ; non però di meno egli è da affermare^ 
che a ciafcun ciò avvenir debba ; fìcome ancora-, 
pefchè morilfcvi T alino mellòvi d’ ordine di Car- 
io Ottavo' , come racconta T Alberti , e’1 Majo- 
li j e perchè vi muojano ancora di prefente, altri ani- 
mali , impertanto non è da giudicare , che. niuno aoi- 
male vivo campar non" ne polla . Avvifa lo Scotto* 
elici bruti animali >i quali va n col capo in giù ralen- 
te terra , più agevolmente vi corrano rifdiio de gli al- , 
tri ; perchè gli huomini , che vanno in piedi , e con la 
torta alta , tnen pericolo vi portino della perfona ; an- 
zi il Pighio » il qual curiofo di fpiarne ogni angolo , e 
ogni nalcondimento lunga pezza dimorovvi,non per- 
ciò glien’avvennc danno alcuno. E'1 CI uveno afferma, 
che alcuni fchiavi quivi fpacciatamcnte lì morilfero, e 
che d'altra parte altri fini , c fenza offefa alcuna gran 
pezza vi dimoralfero j perchè egli giudica fermamen- 
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te ,che quell’alito alcune volte più rigogllofo , è ro- 
vente piacevole , c fcarfo cfali la Turcis , c'dice, 
bufdam captivi : , & *d triremeis condannati: experi* 
mentum fafìum cjì ; qui ipjìprotinus ex animati fuere . 
At contro, alii homines incolume s ingres/i faùfque diu il* 
lic moratifunt, Vnde patet,fpiritum bunc letalem alici: 
intentiorem ejje . E tuttoché ciò vero fia » altra certa- 
mente è da giudicar la cagione» perchè coloro (alvi 
pur vi campaflero » e perla ventura gli huomini > fé 
vi (IdTero carponi , o guattì , più preflo nc rimarreb- 
bono ftrangolati ; perciocché fgorgando di terra , la.» 
mofeta più da loro in refplrando (arebbe attratto. Ma 
prima di ciafcun’altro il curiofisfimo Cardano fembra, 
che al modo del tramortimento»e del morir nelle mo- 
fetc badaflfe : nelle quali » ficome e’dice , qui immittu- 
tur , prius trtmunt , inde fenfum » & moturn amittunt , 
pyfl attoniti expirant , & qui eva/erint tument , turnent 
etiam qui moriuntur . E ultimamente Tomafso Cam- 
panella auvisò ne gli animali tramortiti la fchiumS in 
bocca. E quelle fono tutte le offervazioni» le quali 
per quel , che io ne fappia nella grotta de’cani fin'ora 
fatte fono; le quali quanto fcarfe» e manchevoli fiano 
ciafcun da (c medefimo può avvinare. Perché ragio- 
nevolmente egli ci fa mdlieri rammemorare ; tutto 
ciò, che di nuovo nella grotta fopranarrara m’è venu- 
to fatto di ofservare. 

Dico adunque, che nell’ultima eftrcmirà # dclla grot- 
ta de’cani fgorga di terra la nocevol mofeta , ficomo 
apertamente da chi ben fifo vi guarda s’avvifa . Il va- 
por groflbjCgrommofo talvolta forge, c talvolta fi fot- 
til n’efala, che malagevolmente dalla comunal aria-, 
che fi rcfpira , puodifccrncrfi ; perche in corni guifa 
Giovanni Errico avviandolo » portò ferma opinione» 
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che tal fempremai la mofeta effcr dovcffe : Egli è cal- 
do, e fperTo e ficofne’l Cluverio , e l'aiitor mcdcfimo 
ravvifollo , con tanta foga, e fi impetuofo n’effala,che 
fcmbra vento, che loffi , e pinga la mano di chi ’1 con- 
traila: il che io confiderando , mi venne in mente ciò 
che in Arcrec primo letto avea , che i vapori dello 
folle Carontee fieno acntilfimi l» mfytt 

ifrgUi y(yioi\cu. Ne molto per quel che fi miri, forge di 
ren a elfo vapore , come gli altri farfogliono : ma non 
altrimcnte, che i’acquc fi faccino, o altri liquori a for- 
za pinti sù, cade to/èo,e vergandoli al fuolo per la boc- 
ca della grotta al piano vicin della llrada corre , do- 
ve affatto poiperdefi , e s'attuta. Talor ne'tecnpi pii» 
umidi fin dove aggiunge il vapore d’intorno s'aggiela 
c Aida , imbagnandone la parete e’J fuolo , non altri- 
mente, che Dante cantò di quella pcAilenziofa bolgia 
dell’Infèrno, di cui 

Le ripe eran grommate d'uni muffii 
Per l’alito di giù^ che vi s'appajla ; 

Che con gli occh)-,e col nafo face a zuffa* 

Ne’ tempi fereni agevolmente Icorger fi può 
quanto quivi all’intorno la fpcra del mortifero fiato 
fi Aenda, quando la parete , el Aiolo afeiutto con la-, 
gromma appiccata ne dan fegno; e quello a par dell’ 
aere allora trafparente alla villa il ravvifar ciò permet- 
te. Colto elTo umidore , e aleggiato allorché gli 
aliti acquofi meno abbondevoli /lati , egli fi fon- 
te acerofo, ficome flemma , che per diftillatojo cavali 
dal vitriolo poco inanzi , che io ipirito cominci ad 
ufeirne. „ • 

Gli animali follo, che vi fon meffi, Aorditi perdono 
ifentimenti, eque] movimento, che noi chiamiamo 
volontario: quindi di prefèntc calcano appunto come 

cor- 
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corpo morto ftramazzajcosì rattratti,cdiguazzadoIe 
membra in infconcia guifa fi (torcono finattanto,cho 
ceflatoin loro anche quel movimento * (blamente ad 
un fievole molto,e quafi infcnfibile di-battimento del 
cuore , e deU’arteric , il qual non in tutti gli animali 
ivi trambafeiati lece offervare s’argomcntan vivi. Ne 
in loro ho ancora avvitato la fchiuma in boccajficome 
dice il Campanclla.-ne fono enfiati come vuole il Car- 
dano; ma per avventura egli in ciò (letteli al rapporto 
diSencca:o immaginoffi,chccosìncccttariamente do- 
vette avvenire. Vero è, che alcuni animali tolto vi ca- 
dono, e lenza movimento, oguizzo alcuno vi muo- 
. jono: ficOme jo in una oca avvitai , la quale appena.» 
giunta alla'fcaturigine della mofeta Jafciovvi di pre- 
dente la vita. Nc per ritornargli fa luogo,che nel lago 
fi tuffino, ficome il vulgo giudica , ma da loro mede- 
fimi come efeono all’aria aperta» così cominciali ad 
azzicarejC i perduti fentimenti a poco a poco ripren- 
dono» e divengono fani» e fulvi, come fc non avettcro 
giammai patito verun ma!e;comechè molto loro gio- 
vi tuffargli nell’acqua qualunque quella fia;ma molto 
approda loro il mettergli col mufo chino fopra terrs_ 
di predente cavata . Sogliono nella mofeta eziandio 
quegli animali morire, i quali non refpirano» tuttoché 
effi maggiormente v'induginojanzi alcuni di loro,che 
fcmbravan morti, pur dopo qualche fpazio di tempo 
fi fon rivenuti. In un cane morto nella mofeta ritro- 
so ffi il polmone alquanto ritratto. Ne gli altri ani- 
mali aperti nó vi fi c avvifata cofa ragguardcvole.Ne 
rancichi le veffichette fi fon ritrovate difenfiate , o 
vuote affatto d’aria , o d’altro decorrente corpo . I 
carboni, c le fiamme vi fono di prefente attutate : e’1 
• fummo non è falito quindi sii ritto , ficome nell’aria^ 

far 
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Farfuole, midi corta fuora della grotta parallelo al 
Cuoio della mofeta fi è ufeito . La polvere dell’archi- 
bugio vi prende fuoco non altrimenti, che altrove far 
foglia . Ma troppo a lungo io ne verrei fc ciafcuna co- 
fa quivi da me avvifata , o nelle mofetc vicine raccon- 
tare io volelli ; le quali tiepide anzi che no fono ,lìco- 
me quella , la quale detto abbiamo efalarc in una fta- 
za di quel rovinato edificio, che vogliono i paefani cf- 
fcre fiato, un tempo, fpedaleda qual lenza caldo alcuno * 
fentefì; nè però è ella meo dannevolc , c mortificante 
dì quella della grotta dc’cani. Ne c da tacerli, che cf- 
fendoliquiui intorno la terra cauata , lì fono quali sé- 
pre ritrouate mofetc in guifa che pare , che altro quel 
luogo non fiacche vnafola lata, e fpaziofa mofeta. 

Ma egli è tempo ornai di filofofarc della natura, e 
degli effetti delle mofete; nè troppo mi converrà far 
dimora in cfaminare le opinioni de’filofofanti intorno 
a ciò ; conciolliccofachè degli antichi, per quel ch’io 
mi lappia,fuorfolamétcEpicuro,edEralirtrato,pur niu- 
no ve n’abbia, che di ciò ragioni;C de’modcrni molto 
pochi coloro fieno , i quali ne trattino . Epicuro in-, 
divifando degli Averni , i quali , come farem raanife- 
fto , non guari fon differenti dalle mofetc , avvila pri- 
mieramente , che quella terra, che continuo noi cal- 
chiamo , accoglie nel fuo vafto , ed ampio grembo co- 
fc delle quali alcune profittevoli, e amiche agli anima- 
li , ed altre poi allo’ncontro noccvoli , c nemiche 
lor fono i ed in sì fatta guifa talvolta, che oltre a varie 
malattìe, morte anche lor ne foglia avvenire. Così 
molte , e molte cofe or all’uno , or all’altro dc’nortri 
fcntimcnti ingrate, e nocevoli li moftrano ;c pari- 
mente v’hà alcuni arbori, all’ombra de’ quali fccia- 
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fcun mai giace vie prefo da grave dolor di teftajc altri, 
che col cattivo lor odore privan di vita gli animali ; tal 
egli è quello , il qual nafee negli alriffimi gioghidel 
Monte Elicona , il cui fiore chiunque fiuta a inevi- 
tabil morte fe’n corre. Sia a cagion d’efcmplo il puz- 
zo mortifero de’carboni , e quello sì fpiacentc della./ 
lucerna , allor che fi fpegne , e quelle terre , onde efa- 
iano i fetidi fiati del folfo,e del bitume, e i pcftiferi va- 
pori di varie generazioni d’altri minerali , in cui palli- 
di fanfi , e morir fogliono anche coloro , che alle lor 
cave lavorano . Avvien tutto ciò dalla fimiglianza, e 
conformità , che nella figura , e nella teflitura hanno i 
femi di quelle cofc , colla figura , c colla teffitura di 
quegli atomi , che compongono gli animali ; imper- 
ciocché quelle cofe , delle quali i femi fimiglianti io- 
no nella figura , c nella tdfitura agli atomi, onde fi 
compongono gli animali, loro approdano » ficomc al- 
lo’ncontro quelle , che diflimili nella-figura,. c nella-» 
teflirura de'Joro atomi fono , nocumento , e mor- 
te lor recano ; e quinci avviene clic parecchi 
cofe , che ad alcuni animali giovativc s’avvifano, 
ad altri poi nocevoli fi fpcrimcntano. Conchiude ul- 
timamente Epicuro rinvenirli parccchj luoghi, ondo 
cotali aliti fpirino , che in cotal modo il fopraftanto 
aere avvelenano , che in volando per elfo gli uccelli, 
non altrimenti, che alle feritine , le quali corrono i 
mcrtrui , per lo odor del cafioro accader foglia, di pre- 
fente di vita , o di fentimcnto almeno , e di movimé- 
to rimangon privi; perchè non potendoli foftener fui’ 
ale forza è loro rtramazzarc. Macomechè li concc- 
derte ad Epicuro , non dilungarsi dal verifimile una.» 
cotal fua credenza , nondimeno ragionevolmente po- 
trebbe difiderarfi ìt che giufta la diritta, e vera guifa di 
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filofofarc , che e'dell’incomparabile Democrito prin- 
cipe de’greci filosofanti apprefe, più oltre avanzatoli 
folle , col disaminare minutamente , chenti, e quali 
fien le figure, c le tesfiture degli atomi negli animali, 
e nelle cofe, che a quelli noccvoli,o utili fono,c fper- 
zialmcnte;cio,che s’appartiene al noftro propofito,in- 
veftigarc di qual figura foggiati fieno que’corpicciuo- 
li , che interponendoli nell'aria fopraftante agli aver- 
ni , vclcnofa , c mortifera , la rendano agli animali • 
Senzachè ficome teftè apertamente verrò dimoftran- 
do , non fono altrimenti velenofe le mofete . 

Erafiftrato , s’cgli c il verociò,che le ne narra per 
Galieno,o per altri Scrittori, da quali certamente peri® 
più guaiti , c mal rapportati vengono i Suoi Sentimen- 
ti , riguardando allo Svenimento , èd al morir degli 
animali entro le mofete , c che ciò parimente loro 
avvenga per gli aliti della calcina, e per lo fummo de* 
carboni accefi , giudica ,chc in cotali corpi fi rinven- 
ga sformatamente Sottile l’aria, che con malagevo- 
lezza entrar polfa nelle arterie, ed cntratatavi pofeia 
trattenervi!? . Ma per tacer d’altro, chi mai creder 
vorrà ad Erafifirato,che nelle mofete l’aria si fottil fia, 
e sì rara , che non fi lafci rcfpirarc , c che i corpi di- 
feorréti fe troppo’fottili fieno, non pollano agevolmétc 
penetrar per le ftrettc boccucce de’ vali . Peravven- 
tura dir fi potrebbe, che per la voce , M-Aìt della qua- 
le e' fi vale,intender abbia voluto, non ciò, che fi di- 
ce da noi Sottile , c da Latini tennis , ma ciò, che di- 
cono i latini exiguus , e noi picciolo, c po C o diciamo: 
nella qual guifa ùmilmente fu prefa tal voce da Ari- 
ftidc,eda altri Scrittori eziandìo . Nè certamen- 
te miglior filofofia fu quella di Galieno intorno 
a ciò: dicendo egli , che ficome ne’lcgumi, nel pano, 

F 2 cd 


44 Lettone Prima 

ed in altre cofe ha una cotal qualità amica degli 
animali, e allo’ncontro nelle catarelle vi ha altra qua- 
lità a quelli contraria ; così fimigliante in alcune forte 
d'aria vi ha qualità amica al refpiramento degli ani- 
mali > e in altre v’ha altra qualità a quello nimica , o 
peftilenziofa . Simile parimente a un cotal filo- 
fofarc di Galicno>e’ fembra quello di Cicerone j il qua 
le attentandoli di moftrarc , che per virtù della ter- 
ra cfalante venifTe mofià la facerdotefTa in Delfo ad in- 
dovinare, reca J'efcmplo della mofcta d’Anfanto ne- 
gFIrpini )C della bocca di Plutone neirAfia,diccndO) 
che alcune terre pcftilcnziali, altre allo’ncontro falu- 
tevoli fono , e che ciò avvenga per la diverfità dell’a- 
ria j e per la disfìmiglianza degli aliti , che vengon fu- 
fo dalle terre . 

Egli fu Pentimento del noftro Pontano, che altro 
non fieno le mofete t che vclcnofi aliti divenuti tali per 
cfTer quelli flati in prima lungo tempo racchiufi fot- 
terra ; c perchè poi rotti gli fpiragli per forza di qual- 
che tremuoto sì impctuofamcnte feoppiano» cd efala- 
no fuora j ficome egli della mofeta d’Anfanto dice . 
Spirai ad Ampfantti vallem fpecus.hic procul érgrex 
Et pajl or divertii iter : procul evolat ales-, 

I nei dal in favampennis ne lapfa iJVl epbitim , 

Et cadat infelix fubita exanimata ruina. 

Spir amenta foli quondam tremar illereclufst. 

Exbalat vis unde nocens per vifeera terra 
Confutata din , tetroque infetta veneno . 

Hinc necat affi atu mifero , flernitque animantes 
Sava lues , procul atta erebo j Jlygiifque cavernis. 

11 che egli argomenta dal fiato peftilenziofo » com’e- 
gli crcdc,dclle foffe da riporre il grano fiate molto to- 
po racchiufe. 

A» 
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A fi non Har forum in campii G argani de terra , 
Quaque ccler dubiti ripai fccat Aufid ut undij , 
Effojfa tcllurc vapor cerealibut tondi 
lnclufut fubito exanimat ? ncc ut aerea divum 
Accipiat , reddatue infojji exbaujìor acervi . 

Vfque adeo inclufat pejiit dira occupai aurat . 
Primieramente , non è da concedere al Pontano, cho 
le mofete neceflariamcte per opera di cremuoto deb- 
bano effer aperte , acciocché i fotterranei fiati da lo- 
ro guaiti ne fieno . Ed avvegnaché, le dar fi dee fede 
a corali racconti , Ammiano Marcellino nc narri , che 
de’tcmpidegl’Imperadori Antonino, e Vero per avere 
alcuni foldari aperta una angufta buca , la quale molti 
anni innanzi era fiata chiula , mife fuora una aura così 
velenofa , che da’ confini della Perfia infin alla Fran- 
cia privò delle genti le Città tutte , ed i villaggi ,• ed 
avvegna pure, che in Roma nel Confolato di Marco 
Cornelio, c di Lucio Papirio Crafiò per grandifsimo 
tremuoto folTe data fuore una fiera pcftilenza : e che 
parimente per un tremuoto , onde caddero a terra tre 
Città nell’Ifola di Cipri nel tòpo delPImpcrador Vc- 
fpafiano venifie una sì grave , e pefiilenziofa morta- 
lità , che fidamente nella Città di Roma per tefiimo- 
nianza d’Eufcbio diecemila a giornate nc moi ivano j 
e che il Villanova , il Villani, il Platina , il Naucleri , 
il Qucrcetano , il Refingio , il Baronio , cd altri affer- 
mino efier avvenute parimente per tremuoti in diverfi 
luoghi fierisfimc pefiilenze j non però di meno altro è 
nelle mofete , le quali ficome apertamente feorgefi , 
non abbifognano di feoppiar dalle interiora della ter- 
ra a forza di tremuoto. Comeché poi vero fia, che l’a- 
ria fiata chiufii lungo tempo ammazzar pofia finita- 
mente gli animali, ficome delle folfc del gr ano raccon- 
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ta il Potano; ed anche nelle cifterne dell’olio fi è avvi- 
fato, in una delle quali non ha guari vi lanciarono mi- 
ferevolmente la vita alcuni , che vi calarono; non pe- 
rò di meno ciò avviene in quelle la prima volta.» , 
che apronfi ; perciocché dopo alquanti giorni efsendo 
sfiatate , non vi fi corre più rifehio della perfona ; ma 
nelle mofete è altrimenti; imperocché continuo n’efa- 
iuno i nocevoli aliti . 

Simile alla credenza del Pontano è quella di Rinic- 
ri Solenandri , il quale vuole, che velenofe fieno, per 
inccndimcnto di folfo , e di metalli , c ch'abbian avu- 
to il primo lor nafeimento da’tremuoti le mofete . Ar- 
rigo Taumcrenni poi parimente giudica cfscr veleno- 
fc le mofete , non già per feftefse, ma perchè fi ma- 
gagnano in pafsando per materie corrotte , e putenti. 
Ma fc coftoio riguardato avellerò a’vapori , eh’ efeon 
fuora del mollo, c della cervogia, quando boglio- 
no , o all’aria oltre modo rara , o denfa , e ad altre no 
velenofe difcorrcnti foftanze , in cui tramortire , e tra- 
palar fogliono parimente gli animali,fenzafalloeg!i- 
no non avrebbon ciò affermato ; e tanto più che con- 


tinuo fi feorge gli animali nelle mofete fvenuti , come 
tratti ne fono , così ne' loro fornimenti ritornando, vi- 
vi , c franchi , non mcn , che prima fiati fi follerò , 
dimoftrarfi; cofa, la quale avvenir certamente non po- 
trebbe s'eglino da veleno alcuno follerò contamina- 
ti ; c masfimamente ciò avvifafi ne’cani tenuti quivi a 
polla dal guardian della grotta ,i quali perlcmiilo 
volte, che in quella polli fono , fempre egualmente^ 
tratti che ne fono, ri prendendo fpirito levati in piè,tc 
fio ruzzano, e làltellano,e difeorrono vigorofi,c fnelli , 
come fc mai fmagamento alcuno avuto non avellerò. 
Segno manifeftisfimo , che le parti di quelli, così fal- 
de. 
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de, come decorrenti non fieno fiate da veleno alcu- 
no , o da altra mortificante cofa guafte , ed offefe ; av- 
viandoli allo 'ncontro , che coloro i quali in acrepe- 
flilcnziofo fon dimorati così triftanzuolr,c cagionevo- 
li della perfona, comechc pur nc campino, ne riman- 
gono , che a fatiga fi ftrafeinano , e par che ci fteano a 
pigione ; fenzachè il vclen delle mofete in ciò, che to- 
glie di prefente la vita agli animali anche più forti , e 
più fani j c’ converrebbe certamente efier potentisfi- 
mo nell’opcrarc ; e fe ciò è , perchè non Iafciar fegna- 
Je alcuno nelle interiora de’trapafiati ? Ma le pur ve- 
leno quello fofie , che col fummo della mofeta cfalaf- 
fc,fcnza fallo egli noccrebbe ancor quivi vicino 5 anzi 
nc meno innanzi alì’ufcio della grotta fi darebbe ficu- 
10 ; ne in ciò j chcdc’caldi tempi della fiate, cdell’au- 
runno i contadini, che quivi allo intorno per loro affa- 
ri bazzicano , comechc duri, c ben atanti della perfo- 
na, pur di forti malattìe v’infermino, e fovente anche, 
ne muojano, egli c da giudicare efier quell’aria dalla 
preffimana mofeta refa pefiilenziofa,c micidiale} poi- 
ché in altre , c altre parti della noftra Campagna , la 
dove certamente non ha mofeta veruna, fimiglianto 
avviene. Or fe a quanto teftè è detto , riguardato 
avefiero Seneca , e Galieno,rìon aurebbe nel vero^'un 
di esfi fcritto, che l’aura peftifera della mofeta, la qual 
lungo tempo nelle vifccre della terra trattenuta fi fia, 
fcappando pofeia per qualche accidente fuori in sì 
fiera guifa l’aere d’intorno magagni, che, oltre allo 
morti repentine , cagioni in tutte quelle contrade di- 
verfe generazioni digravisfime malattìemè l’altro for- 
te biafimato aurebbe come noccvolc l'acre de’luoghi 
itllcmofete vicini. Ma grandemente mi maraviglio nó 
aver ciò nè meno avvilato jlcran geometra, e Pitta- 
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gotico fiiofofante Cola Antonio Sfigliola J il qualo 
ofa dire ancor cgU efser peftifera , e velenofa la mo- 
feca della grotta de’cani . Nel medefimo fallo cadde 
rElmótcr, il quale vuole gli aliti della mézionata grot- 
ta eflcrpcftilcnziofi , poiché > come c'dice un cotal 
falvatico velcnofo Gas d'arfcnico > e d’altri fiatofi mi- 
nerali contengano » il quale affoghi i cani . Intendo 
egli per lo Gas un vapor fottile , il quale , fc prima-» 
non vi rauojino i fcrai , non fi può mai per opera di 
rappigliamene alcuno in corpo fenfibile ridurre . E 
ciò argomenta egli dalle cave de'mctalli , e altre mi- 
niere ; le quali a coloro , che vi lavorano col loro ve- 
nenifcroGas togliono la vita, olafciangli per lungo 
tempo infermicci , cfpunti. E maggiormente dico 
egli ciò avvifarfi ncll’ariento vivo , il cui fummo 
così pcftilenziofo , c mortificante fi c > che torto ne ri- 
ferra il gorgozzule > e ne {frangola ; perciocché noio 
comportandolo quello , quafi a virta di micidial nimi- 
f oTritltafi, c s'increfpa . E all J per fine egli conchin- 
de affogarli talvolta di prefcntc gli ammali nelle mo- 
fete ; impcrociocchè fuo Gas virulento efficieter cxfuf- 
flant lumen formale , animi f enfi tiv ai» ,fiv e formami 
fubjlantialem vita nojlra. Certamente l’Elmonte così 
giudicò della noftra mofera dover effere , poiché egli 
non la vidde giammai ; che fcegli riguardato puro 
avefTc alla maniera del tramortire degli ammalino 
quella , c’fenza fallo in miglior fenno rivenuto, al- 
tro averbbe detto cfler gli aliti di quella , chc’l fum- 
mo pertilenziofo delle miniere ; fcnzaché dal medefi- 
mo fuo racconto manifertamente ciò avvifafi metal- 
lici s cuniculis fcrivc egli in altro fuo luogo : ejl fami- 
liare, ut ni/ifrequenter folum pertundatur novujque. 
de et ber e aer adfpiret , certe montani caco Gaspereunt . 
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La qual cofa fenza fallo non avviene della noftra mo- 
feta, o d’altre, le quali all’aria aperta ancor n’ammaz- 
zano. 

Il fottiliflìmo filofofante Tornado Obbes ragionane 
dodi que’luoghi, dove cavanfi i carboni minerali, on- 
de efalar fogliono vapori non diffìmili a que’della no- 
ftra grotta de’cani, dice, che quantunque appaja a’fen- 
fi, che l’aura mortificante di quelle cave fomigliantif- 
fima fia all’aria, impertanto ella non debbafi altrimen- 
ti aria giudicare : eflendo ella una cotal foftanza mez- 
zana, infra l’aria, e l’acquajcome quella , che imitando 
l’aria nella trafparenza , e nei difeorrimento fenza». 
appicarfi a’faldi corpi in guidi, che umidir gli poffa, è 
fimigliantc poi nella gravità, nello fpegner la fiamma, 
e nel far trapalare gli animali,all’acqua . Ma per non 
ridire al predente ciò, che apprcftò andremo divifando 
delle diftinzioni,che han manifeftc fra qucfti luoghi, e 
le mofete; quefte s’avanzano anco a dar morte a’ra- 
nocchj,e ad altri fimili animali.Oltrcchc l’Obbes nò fi 
da veruna cura d’inveftigarc , come , c per opra di chi 
nellccavede’carboniimortifcri aliti abbia nafeiméto. 

Or fé cotàto malagevole è a Ipiare [f cagione delle 
mofete, e del lor nocimento , di vero fer gran fenno 
coloro , i quali non ofarono inframetterfene punto: 
ficome Girolamo Cardano, il quahcomechè affai più 
di quel, che comportavano i fuoi tempi, avveduto , e’ 
fi moftraffè in filofofarc : non però di meno in ragio- 
nando delle mofete, non volle divifar della loro natu- 
ra, ma fol baffogli brievemente a dire , chci vapori di 
quelle ne percuotano al cervello : nc per poffanza_/> 
che eglino abbiano n’aggiungano al cuore; percioc- 
chcil polmone il vieta. Ma quantoe’vada errato in sì 
fatti fentimcnti il Cardano , per intralafciar al- 

G tro 
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tro c'fi potrebbe dire , apertamente il ci fan vede- 
re gli affogati in marc;i quali anzi fvenifeono, e muo- 
iono, che gocciol d’acqua al cuore» ed alla tefta loro 
penetri. Oltre che affai dal vero lontano è ciò, che e* 
fcrive intorno al morir degli animali, e al loro tra- 
mortire nelle mofete: ficomc altrove fufficicntemcntc 

è detto. „ 

Così ancora Pier Cartelli non curando di fapcr che 
fieno le mofete, dice sè ciler innoltrato almeno ad av- 
vi far come quelle adoperino^ conciofficcofachè egli 
in prima ponga effer i vapori di quelle caldioltremo- 
tfo , e folutivi: quindi, <lice egli, avvenire , che i pori 
sformatamente fi sbarrino : onde poi gli (piriti vitali 
difpcrgonfi > cd cfaIano;perchè,diceegli,moiir gli ani- 
mali nelle mofete no già per grettezza, e affogati: ma 
per foverchiodi rifolvimcnto,cd efalazione di (piriti* 
e ciò rafferma egli maggiormente dal volgare argo- 
mento, con cui lòvvicnfi a’cattivelli quivi tramortiti; ^ 
perciocché dice egli, che non altrimenti potrebbono 
ne’loro fentimenti ritornare , che dentro alla «cino 
acqua tuffati: la qual rifurando loro i pori i fuggev 

li fpiriti ritiene. . , . , r „ 

Ma non tutte le mofete, come è detto, calde fono, 

e nella mofeta medefima de’cani poteva il Calteli* 
agevolmente avvifare non avvenire dal calore il no- 
cimento agli animali, da che gli aliti di quella, cho 
al piano precipitati hi lafciato il calore, parimente gli 
offendono. E fc il caldo è quel che fparpaglia glifpi- 
ritì, per fermo c’dovrebbc effer grande, e (traboc- 
chevole , più che nelle vicine ftufc non fi fentc ; lo* 
quali tuttoché caldiffime fieno,c racchiufe,nondima- 
co tramortir non fanno , e trapaffar coloro, che quivi 
qualche fpazio notabile di tempo dimorano . Oltre» 
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a ciò dovrcbbono pure gli animali eruttine» morirne» 
fc foverchj (piriti fuggiti loro ficnoii quali certamente 
per riftrignimento de’pori non firifcuotaao ; poiché 
ficomeè in proverbio 

Piaga per allentar d'arco non fatta ; 
o almeno dovrcbbono sì fpuntc, e fmarrite le forzo 
loro rimanerne, che lungo tempo vi Ci richicdelTe , e_» 
argomenti di fpiritali medicine a adorargli. 

Or non eflendo, ficcme s’è appieno dimofìrato,ve- 
Jcnofc altrimenti le mofete, c considerando» corno» 
quegli animali, che propriamente refpirano » nc rice- 
vono di prefentc offefa : egli convcnevol co fa c , ac- 
ciocché divifatamentc fi proceda ncll’inveftigazione 
della natura di cfic,favcllare in prima del rcfpiramcn- 
to, e minutamente ricercare il fuo uficio,ed a qual fi- 
ne inftituito fia negli animali. Dico adunque , ch’egli 
fembra non lontano punto dal vero ciò»che Ariflotele' 
intorno al refpiramento avvifa : cioè a dire , che po- 
chì'Tirnj infra gli antichi abbian di quello filofofuro: e 
que’pochi ^malamente , che nulla più : meJ e’ dico» 

ó\tyai fjiiv tìttr rrnv iceórtfov (pvrmùìi "(VKxn' 7»»®* 
fuitloi yftA* nTe^uoif, cl /Atv oi/$ìr ctm$hùetvTO ’ t! iì 

tittxxri fAt», oJ xxhùi lì • MWferifait róiv evpGxivi 'vr»r. 

E comechèi loro libri non fieno a’noftri tempi perve- 
nuti:non però di meno, per quanto abbiamo dall’anti- 
che memorie potuto raccorre,ciò apertamente feerne- 
fi.E cominciando da Empedocle, e’porta opinione, che 
abbian gli animali alcune vene viote di ’ fangue per 
tutto il corpo partite, le quali facciano capo nelle na- 
ri : e quivi per fottiliffìmi , e fpe/fi fiorellini atttaggan 
l’aria , c la ripongano in fuora»fccondochè il fanguco 
loro dalle vene s’avventa, e fi ritrae. 
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Evts S' civxQpxrv n , mtAiy intr km. 

Credenza nel vero cotanto fciocca, che fe non foflc_>, 
che gli addotti Tuoi verfi la teftimoniano , io crederci 
edere fiata dagli fcrittoritravolta.Oltre a ciò narra di 
lui Plutarco altro divifamento intorno al rcfpirar de- 
gli animali, cioè adire, che quando nel portato a fee- 
mar cominciano gli umori, i quali in lui grandi , e ab- 
bondevoli fono, incontanente per gli aperti forchini 
delle nari entra l’aria, la qual ripinta poi indietro dal 
caldo delle interiore di nuovo rientràdo viene a for- 
mar quel giuoco, che noi chiamiamo refpiramcto.Ma 
fe ciò fo de , certamente non fi beccherebbono il cer- 
vello alcuni moderni in andar fpiando , perche il te- 
fpiramento cornine;,- perciocché il Veltuflb fallì a cre- 
dere, che ne'portati abbia qualche sforzo a refpiraro, 
o per me’dire inchinamento, il qual come agio loro fi 
porge , cosi in opera il pongano : cioè a dire allora-» 
quando per mancamento deli’umor racchiuda nell’an- 
nio , e nel corio l’aria a entrar vi comincia ; imperché 
poi fentonfi queVagiti de’fanciulli anche prima di na- 
fccre . E cotale inchinazionea refpirare negli anima- 
li, che han polmoni avviene per lo calcamento,e per la 
prefiura, che fi fa nel corpo pregno , ove non ha vuo- 
to: e quanto maggiormcnxe digradando il ventre.* 
chiudefì l’addome, tanto più premendoli le parti crc- 
fee igualméte có la predura l’inchinazione a refpira- 


Del Sig. Lionardo di Capoti, f $ 

re ne’portati. Ma chi non vede, che con ciò nbn fi fol- 
ve Ja propofta quiftione, nè fi perviene alla certezza-» 
della cagione, onde i mufcoli del pptto, e del diafrara. 
ma fi muovono / come neanche per ia mcdefima ra- 
gione a folvcr fi viene dallo Svamerda: il qual vuolo 
che il calcar deiraria di fuora premendo il petto del 
parto, e cacciando del enfiò di quello la fottiliflima.» 
eterea foftanza,dea principio al rcfpiramcnto . Ma.» 
Malachia Truftone giudica ciò avvenire da’que’dolo- 
ri, ch’in ufeendo i parti fentono , onde quelli torcen- 
doli, emuovedo iloro membrolini vengono altresì a 
muover i mufcoli, che fono infra le cortole; perchè 
ciò far neceflariamente debbefi allargare il caffo del 
petto: onde l’aria poi convien , che fircfpiri . Ma io 
domanderei il Truffane, fe il dolor della prcfiura,che 
ha in ufeendo il portato del ventre della madre , è ca- 
gion del movimento de'mufcoIi,ondc a rcfpirar fi per- 
viene : come a ciò far cominciano coloro , i quali ad 
agio, e fenza calcamcnto alcuno dell’aperto ventre^ 
della loro morta madre fi cavano ? o come refpirino 
da prima i pulcini , i quali dalla buccia delle vuove 
ufeendo prefiura alcuna, nè dolor non fentono ? Mju» 
fe .cotale dolor loro di ciò non è cagione , potrebbe.; - 
pcravventura efièr il riprezzo , comcchè infcnfibilc, 
che nccefiàriamente eglino hanno nel loro ufeire alla 
luce, per Janpvitàdel toccamente dell’aria, a cui ilor 
teneri membrolini ufi ancora non fono. 

Ma ritornando adEmpedode,io immagino,ch?egli 
abbia giudicato efièr il fin del refpiramento,che qual- 
che particella d’an*3 attratta dal fangue, e con cfucllo 
mefcolata l’operazioni vitali di effò ajuti ; perciocché 
per fuo avvifo altro l’anima non è,che’l fangue mede- 
fimo, ficome narrano Terculliano,cMacrobio; e fpe- 

zial- 
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zialmente quel fanguc, che fparfo fi trovi nel cuort/, 
come ferivo Cicerone ; comechè Plutarco nc infegui 
cflcre fiata l’opinùpn d’Empcdoclc, che nel fangue la.» 
principal fede dell’anima riporta fia. 

Il grand'interpetre della natuta Deqaocrito, per 
quanto raccor fi porta dalle parole d'Ariflotelc,il qua- 
le ficome è fua cofiuma molto cófufamétc*e tortamele 
rapportar ne fuole l’altrui opinioni : ponendo > eflcr 1* 
anima di menomiflìmi,e rotondi atomi comportato- 
le aver nell’aria molti, e molti di sì farti atomi tra- 
meftat/, bifognevoli all’anima , acciocché quelli nell’ 
interiora degli animali calcando quafi denla, c folta.» 
fiepe le difcorrevoli , e fuggitive particelle di lei ri- 
tengano : e altre in luogo di quelle , che ad onta di 
«al ritegno fe ne sfilan pure, ne riftorino: «r n 

àf to' favrov m ntión 'x v<t) eufonìa». txx&i- 

tOfÀUu» ovv *u]ùi» vni rtv xtpit%ev1(&‘ ixéAi»fl»r©» , Cojd’mur 
•yhi&cu ri* »»aw»tt)» . ir eii(j ttsAÙk oùpi&(4 o\ ri- 

im ¥ TttvTut , « x*A «T ix#7i»v5- tour >L ^v%ì» • aùwrriorr®* e JV 
ii «’n/rr®* *tp&‘ , rvmeio‘»fr wùw >L oivtifyo»^ Inv 

bai fyiv i xu\vm 7*jr ù;iT«r 7»?f gir Snivtu . Perchè 
Afclepiadc ancora, cui foprammodo il filofofar di De- 
mocrito fu a cuore, dice apprerto Galieno , fervirc il 
refpiramento alla generazione dell’anima . Ma quan- 
tunq; fi purconceda a Democrito ciò, che egli fcócia- 
rtìétc crede della natura delle anime;nó però nc fegui- 
rebbe efler vero quel che c’aggiugne inÉbrno al refpi- 
ramento; concioflìecofachè tante, e tante generazioni 
d'animali, che non rcfpirano, fecondo il fuo avvifo,ab- 
bifognerebbono anch’ellc di refpiramento : ficomo 
quelle, le cui anime per lo vclociJfimo movimento , la 
figura, e menomiflima picciolezza de’loro componen- 
ti atomi certamente indugiar non fi potrebbe , che ad 

ogni 
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ogni ora fcnza ritegno non fi Jogoraffero. Il medefirao 
è da dir della credenza d’Anaflìmandro,d'Anaffimcnc 
d’Anaflagora, d'Archelao, di Diogene,d’Endidemoj 
e d’alcuni Stoici,i quali vogliono ancor erti, che fer- 
va il rcfpiramento a riparare alla perdita dell’anima; 
la quale fecondo il loro avvifo altro non è, come fi può 
feorgere in Arifibrelc, Tertulliano, Filopono, Tcodo- 
reto, Macrobio,eStobeovche l’aria medefima, la qual 
continuo per opera del refpiramcnto negli animali s* 
introduce; perchè fecondo illorfcntimcnto Terenzio 
Varrone divifando della natura dell’anima, dice,co- 
mc rifèrifee Lattanzio Firmiano : anima*cjl aer conce- 
ptus ore , defervefaftus. in pulmone j tepefaQus in cor - 
dedijfùfus in corpus. Così leggefi ne’tcfii più corretti; 
ma veramente legger fi dovrebbe x tepefaQus in pul- 
mone , ferveva ffus in corde. Perchè Anima, quali 
£vtp& , cioè vento ella fu detta ;e Lucrezio, Virgi- 
lio, Cicerone, Orazio, ed altri latini ferktori a lignifi- 
car l'aria di tal voce fi vaglionojel fiato medefimo ani- 
ma in Plauto , in Virgilio > in Ovidio, ed in altri chia- 
mato c’fi vede. 

Giudicano alcuni de’feguaci di Pitragora efiere fia- 
to conceduto il rcfpiramento agli animali per intro- 
durre in loro coll’aria l’anima dcll’univcrfo, , di cui 
quella è guida , c conduttrice . Ma porto pure >cho 
ciò vero fofiè, non abbi fognerebbono certamente gli 
animali di continuo rcfpirarc da che una volta con 1’ 
aria in loro l'univcrfale fpirito forte entrato; fe non_> 
fc pcravvetKura dir vorremo , che quello ancora di- 
fcorrevo!c,e fuggitivo fia; perchè di riftoro continuo 
abbifogni. 

Ma quella credenza,la quale pare, che averte prin- 
cipio da Ippocrate,e pofeia da Filifiio,da Diodo, da_i 

Galic- 
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Galieno > c da altri medicanti, affai comunalmente ri- 
cevuta, e ancora da Platone, c da Ariftotele : cioèa_# 
dire, chc’l refpiramento agli animali dato ila per tem- 
perare il loverchicvol caldo del cuore ; ebbe infin da' 
primi tempi ragionevolmente nel vero molti contra- 
dittori, ficome ne' libri di Galieno , e d'altri agevol- 
mente avvifafi; perchè non poffo io ftnza maraviglia 
confiderai come tanti e tanti di Tua parte tratti no 
fieno.E pcravventura ciò è per la falla loro opinione, 
che’I cuore, come principale infra i membri tutti de- 
gli animali, doveffe ancóra cfferc la principal fedia del 
caldo:nel quale comunemente giudicavano dover la_» 
vita coniiftcrc ; onde Arinotele in recando la cagione 
perche del caldo gli animali tutti abbifogninotfa me- 
ftiere,dic’egli,che vi abbia qualche luogo, in cui dimo- 
ri ciò, che fveglia il naturai fuoco:c che fia ben guar- 
dato a guila d’una Cittadella del corpo ’*'* Tm> -i* 

fAo''P!T&‘ fiteu ti>» o'/flr , t» Jj jchpt toj 'fi 

Qvmuc ti ^uvugoiWyHj'iov'm tv'cpvAMKlev urmp etKfójtAir evmleJ 

da ciò non dilugandofi pfitoGaheno dice, 
che’l finitro ventricolo del cuore fia principio dell’in- 
nato calore t v* *.oi\i** •fi fy- 

IA*<r!cct edin un’altro luogo * W' 1 ’* -jrfe 

£ueic Sif/A*r(*r *} **? H» wyì. Avvegna pure, che Pla-i 
tone non fembri in tutto ciò raffermare ( che cho 
fe ne dicaGalieno>conciofficcofachc egli nel Timeo 
dica, che nello fiato naturale degli animali non fac- 
cia loro mefticre di refpiramento per alleggiare il cal- 
do, ma folamcnte quado qucfto per qualche paffione 
in elfi formonta . E comcchè la vita degli animali nel 
caldo pur confificffc, il che è falfo , impcrtanto non è 
egli da dire , ftrabocchcvol caldo effer nel cuore , il 

quale dall'aria alleggiar fi debba; contrattando ciò a- 

per- 
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pertamcnte l’evidenza de’fenrimenti ; perciocché a-- 
prendofi gli animali vivij e ponendoli loro nel cuore.» 
le dita, fi pare quello non elferpiù caldo dell’altre vi- 
fcere dell’animale. Oltre a ciò i cuori de’delfinij de’vi- 
tclli marinijdellc tefiuggini, delle vipere, e d’altre ge- 
nerazioni di ferpi, foventc più freddi s’avvifano dell’ 
aria medefima,che relpirano;e alIo’ncontroneJl’Ifola 
d’Ormus cocétiflìma l’aria daquegli abitatori refpirafi, 
intanto, che l’afciutto fabbionc fovente vi fi arroventi- 
le, ficomc fcriveil Maffei.-c gl’Ifolani non trovando 
luogo di frefco nell 'acque fi rifuggono a dimorare^, 
come dice il Botcro,-e in altre, c altre regioni fimiglià- 
te l’aria non c più frefea del cuor degli animali, chc_> 
vi dimorano; perchè egli è da dire, che anzi caldo,che 
nò da quella il cuor ne tragga in refpirandola . Lafcio 
poi di rammentare i non ancora nati animali, che nel- 
le calcnti vifccrc della madre, o nella fornace, onci 
fime, finché efeano alla luce, dimorano:i quali come- 
chc fenza rinfrefeamento d'aria, pur vivi, e lani quivi 
ferbanfi; anzi vi crcfcon purché alle giornate maggio- 
ri vi diventano . E quinci apertamente feemefi efiér 
fallò ancora l’altro uficio, che Umilmente *di men- 
te d’Ippocratc attribuifee Galieno al refpiramen- 
to: cioè a dire, che per opera di quello debbiano 
continuo ufcirfi le fuligginidclcuore, le quali, fccódo 
fuo avvifo,pcrlo ftrabocchevol caldo di quello conti- 
nuo ancor quivi s’ingenerano ; poiché nc’raccontati 
animali frcddùcomechè ancor eglino refpirino, cotal 
uficio fenza fallo non ha luogo . E come final- 
mente adempier giammai un sì fatto uficio potraffi in 
quegli animali, che d&viziofi di calore , cconfcgucn- 
tementCjgiufta la menzionata credenza, abbondcvoli 
di fuliggini,nó ancora ufeiti fono del ventre materno, 
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o della buccia delle vuova,Ia dove certamète aver non 
può luogo rcfpiramcnto veruno. Efimigliantcmen- 
tefalfo è quello altro uficio anche da Galicno fecon- 
do i fentimenti d’Ippocratc al rcfpiramento adegna- 
to:ciò fu, che per opera di quello l’aria nel cuore ad 
introdurre s’abbia per lo ingcneramento degli /pirici» 
fpezialracnte animali, che come vuol Galicno d’aria_» 
fi nutricano; poiché, per lafciarda parte dare ciò, che 
fi potrebbe divifare dietro Tcfidenza,e natura di cota- 
li fpiriti>c che non polfano in guifa veruna dell’aria-, 
ingenerarli, i pefei o non respirano, o fc pure rcfpira- 
no, anche giuda la credenza di coloro , che ciò affer- 
mano, menomiffima è quell’aria, che ricevono entro al 
cuore; e nondimancoconvicn dire, che fieno afTai ab- 
bondevoli di /piriti* cotanto eglino s’avvifano agili, 
veloci, forti, ed ingegno!] nelle loro operazioni ; da_< 
che mofTo peravventura Empedocle portò opinione 
edere i pc/ci i più caldi degli animali , c, che per lo 
bifogno,chc ebbero di rinrrefearfi, fc ne fodero cala- 
thallor che da prima criati vennero, ad abitar Tacque. 
Quinci ancora agevolmente avvifafi la falfità della_> 
credenza di Filotimo,di PrafTagora , c d’altri , i quali 
volevano, che’l refpiramcnto abbifognade a nutricare 
gli fpiriti animali; perchè il menzionato PrafTagor.o 
appo Galicno dice l’aria accrefcer vigore , e forza all’ 
anima. Parimente perduta opra farebbe il difaminarc 
l’opinione d’Eraiiftrato , che immaginava fervile il 
rcfpiramento a riempiere d’aria Tarterie , le quali fe- 
condo il fuo avvifo , altro che /pirico no contengono. 

Tcofrafto Paràcclfo, per quanto abbiamo potuto 
da’fuoi confufi,cd ofeuri volumi vedere, in favellando 
dell’afma, dell'uficio del refpiramcnto egli fcrive,cho 
ficomc lo ftomaco, in ifmaltcndoil cibo , -parte ne rl- 
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tiene» e delfina a prò di tutte le membra deiranimale, 
e parte ( ciò fono le fecce ) nc difcaccia fuora » così 
parimente i polmoni, parte dell’introdotta aria con- 
fumano, e parte ne mandan fuora.Onde fi coglie, che 
fecondo i Tuoi fentimcnti,raria ferva agli animali per 
alimento de’polmoni, perchè conviene, che nuova, c-» 
nuova aria mai Tempre vi s’introduca . Ma chi mai può 
rimaner pago del filofofare del Paracelfo in sì fatta-. 
matcria;fe egli, come ciò punto a lui non appartenere 
non fi da cura veruna di (piegare, come il polmone.» 
fmaltifca l'aria, e qual fia quella fua parte , che egli su 
fuo giovamento ne ritienc.La qual cofa confiderando 
peravventura Cornelio Drebelli, huomo,il quale per 
teftimonianza del Boilc molto valfe ncll’arti mecca- 
niche, e fpezialmcnte nella chimica, dir folea, che non 
già tutto il corpo dcH’aria , ma una cotaJ fua parto 
fpiritofafolamcntcfacciamcfticri all'animale nelre- 
fpiramento, la qual coufumatafi l’altra parte , che ri- 
.manc a cadavere fimigliante , non fia acconcia a pa- 
fccre quella virai fiamma, che per fuo avvifo vivifico 
il cuore -Perchè flillò, ecompofe, non fi fa di qual 
materia, un prcziofo liquore, di cui e’utilmente valcafi 
a reflituir quando abbifognava lo fpirito all’aria, che_» 
manchevole divenuta ne fo(le;cd egli maeftrevolmen- 
tc l’adoperò in quella campana, della quale fi fervono 
i tuffatori fott'acqua per refpirare. Ma clfendo dal 
vero lontana, ficome altrove ho dimofirato, una cotai 
credenza della fiamma ardente nel cuore, e’ereder fi 
dee, che il liquore del Drebelli in altro no fi adoperaf- 
fe, che a rarificar l’aria nelle campane giufo precipi- 
tando quegl i aliti, che denfa la rendevano oltre al do- 
vere , e inabile al refpiramcntojin quella guifa appun- 
to, che l’olio del tartaro i metalli nell’acqua forte fo- 
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luti in menomi corpicciuoli disfatti , c per li pori d’ef- 
fa difperfi precipita al fondo del vafe ,* e veramente-» 
nello fpargerfi all’aria il mézionato liquore vi cagio- 
nava un cotal turbamento fomigliantiflimoa quel che 
falli dall’olio del tartaro nell’acqua forte , alior che 
unendoli il fuo fale falfo coll’acetofo dell’acqua forte 
precipita i metalli in elTa foluti. 

Ingcgnofa fenza fallo e’fi pare la opinione,che por- 
rà dietro all’ulicio deH'aria > e alla neceflità del refpi- 
ramento l’Elraonte.Coftui primieramenteavvifa altro 
efier negli animali il cruore) e altro il fangue ; chiama 
egli cruore la materia proffimana a divenir fangue , la 
quale, fecondo lui, del chilo s’ingenera per opera del 
fegato, e pervenuta poi nel cuore in virtù de’vitali 
formcnti di elfo, e dall’arterie fi perfeziona , e fangue 
diviene . Indi apprelfo dice » che l’aria continuo s’. 
attrac,acciocchè per fua opera il cruore interamente 
pofia,fenza lalciar ne meno vcftigio alcuno di capo- 
morto, divenir tutto volante . Nè a ciò è miga bafte- 
vole il calore, cficndo quello adatto a condenfare il 
cruore anzi che no; poiché fempremai le parti acqui- 
dofe del fangue efalar facendo, quel che d’efiò rimane 
forza c, che fi rappigli, e ultimamente in una fecca_/ 
mafia degeneri ; e ciò certamente negli animali ad 
ogn'ora avverebbe,fe no fi mefcolaflè inceflantcmére 
l’attratta aria col folfo del cruorc;c come quella, che 
fepara l’acque,non fi portafic ficco infieme con gli ac- 
quidosi vapori il folfo ridotto nell’ultimo fuo efiere_^, 
ecfin uno infenlibile Gas trasformato . Perchè i pefei» 
il cruore dc’quali non già per lo calore altramente^, 
ma per li vitali formenti agitato ne viene, non han bi- 
sogno dell'aria, c del refpiramento. 

Ma oltre a que’bruti animali , in cui perfiftendo 
41 ; . apcr- 
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aperto il forarne ovale, comechè abbondevole di ca- 
lore fieno, pur lungamente durano in acqua fenza af- 
fogare, e fenza rappigliamelo di cruore : manifcfta- 
mente avvifafì efser falfa l’opinion dell’Elmonte dal- 
ia famofa fìoria di Scilla portata da Erodoto, da Pau- 
fania, e da Ebano, fe pur noi vogliamo in ciò dar lo- 
ro fede. Fu quelli, dice Erodoto , il maggi&r tuffato- 
re* che fofse mai in mondo , o in maremma ; percioc- 
ché fotto acqua per maravigiiofò fpazio di tempo 
durava : & una fiata infra Pai tre tuffandoli in maro 
dalla fpiaggia d’Afcra più non fi vide finché ufcì a_> 
nuoto in ÀrtcmifioiintantOjChe venne a notar fott’ac- 
qua otto migliajehe è pure una maraviglia ad udire_^ 
come tanto durar fofse potuto fenza fiatare . E oltre-» 
a ciò narra di lui Paufania , che notando cglifott’ac- 
qua infieme con fua figlia, la quale in ciò anche mira- 
bile era ,ferono molto danno al tempeflante navilio 
diScrfc. E quel non men di lu^famofo Glauco, il 
quale percciocchècórinuo a guifa di lótra,o di pefee 
in mar dimorava, giudico!!?, fìcomevuol Palefato.ef- 
fer di pefeatore divenuto Dio marino, allor, che, fico- 
me cantò il Cafa, le fue fembianze fi mefehiaro 
Di f punte ^ e conche: eferfi alga fue chiome. 

E cotant’altri noratori, i quali lungo tempo in pelago 
di mare tuffati facean dimora ; ma fopratutti maravi- 
gliofo fu quel noflro Cola pefee, il quale fenza fatica 
alcuna fott’acqua le giornate intere fi viveva; di cui 
non focomc folpettar mai abbia potuto il Boilc , non 
foffe peravventura favola del Cardano : quando oltre 
a tanti, e tanti fcrittori , che’l narrano , manifcfta- 
mentc ancora il raffermano Aleffandro degli Aleflan- 
dri, c’1 Pontanojil quale così di lui cantar 
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lllc autem irate fefe commi iter e ponto 
studct^ Nereidum & t hai amo s ìntrare repofloty 
T ritonum penetrare domos , C laucique recejfutj 
Et tentare imi pulfans claufa ofliaNerci. 

Sape illum G ala tea cavo dum prodi t ab antro 
Mirata eji,ftupuitque viri per carula grejfum. 
Sape fuas Aretufa comas dum ficcati euntem 
Objìupuitifimul & vitreo caput abdidit antro . 
Tuffatori ebbe valcntiflìmi ancora nell’età de’noftri 
avoli la Città di Tropea;infra iquali un tal Girolamo 
non mcn , che Cola Pefce i giorni interi foggiornava 
fott’acqua; e ciò che più maravigliofo era, vi dormiva 
parimente: Dormiturus nana AWui il Sevcrinofcupuli 
durittem afpernatus , mollijjìmo incubai aquari s j irato-, 
ibi fomnum dormi t placidiffimum duarum , aut trium~* 
borarum. Non poffo poi fenza maraviglia considerare, 
come qucll’incomparabil filofofo Renato delle Car- 
te fi fia fatto a credere efier gli animali bifognofi di 
refpiramento,acciocchè pcrlo refrigcramCto dell’aria 
il (angue dal continuo aggiramento fottigliato loro 
s’ingrofti per poter nutricare, c confervar quel fuoco, 
il quale e’fcgucndo i Sentimenti degli antichi , ripone 
nel Sinistro ventricolo del cuore,* perciocché egli pri- 
ma che ciò raflennaffe , doveva a’rcfpiramenti di 
quegli animali riguardare, che han freddo il cuore:e_» 
a coloro ancora, che abitano le fervide, & arficce re- 
gioni, ficome poco avanti è detto.Senzachè il fangue, 
che paffa per li polmoni , fufficientcmente dal chilo 
tefiè con lui mefcolato s’ingroffa; intanto, che egli 
maggiormente abbifogna di effer fottigliato , che in- 
grofiàro ne'polmoni. Tomafio Obbcs vuole, che fico- 
me ncll’acque del mare trovali fparfo il falc , così pa- 
rimente nell’aria in mcnomifiimc, c invifibili particcl- 
* le 
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ledivifoun cotal fiale mcfcolato fia,che abbia del nitro: 
il quale dal refpiraméro portato ne’polmoni quivi ma- 
lcelato col fangue l’agiti, e sboglienti : & apra il cuo- 
re, e le vene: e dal cuore cacciato nell’arteriejpcr tutta 
la mafia del corpo difcorra , e penetri . E oltre a ciò 
aggiugne Giovati Majou, checonfiftcndo la vita nel- 
lo fmaltimcnto degli /pirici animali , e che a ciò farej 
abbifognando loro il movimento del cuore > e’1 con- 
corro del fangue al cervello.* ragionevol Co fa fia , che 
a dover muover i mufcoli vi fi a il nitro dell’aria , fen- 
za il quale ne meno il cuore muover fi pofia.Ma fc ciò 
è vero, qual nitro giàmai entra nelle interiora deco- 
ratori, c di tanti altri animali, che in acqua vivono per 
poter ciòfareyE pollo pure , che ncH’acque aere ab- 
bia; farà fenza fallo quello molto poco, e pochi fiimo, 
o da non farfene conto il nitro che’n lui farà mefeo- 
Jato. Francefco Silvio volendo in ciò più fornimento 
filo fofarc, primieramente avvifa quegli animali fola- 
menre averci polmoni, il cui cuore oltre al manco vc- 
tricolo ave ancora il deliro : c fon più afiài caldi , che 
quelli, che non han polmoni; perchè in loro crefcc , c 
manca il rcfpiramcnto, fecondochè al caldo del cuore 
abbifogna, il quale egli vita! fuoco appella , c in cui 
giudica confiftcr la vita degli animali . Egli vuole, che 
nel deliro ventricolo del cuore cotal fuoco accendali 
per Io dibattimento, che quivi fa lacollora con l’ac- 
quidofo umore, il quale è alquanto acctofo; c che a_* 
temperar quel caldo, e a cacciar via quegli aliti, i qua- 
li quivi s’ingenerano , faccia* mellicri agli animali il 
rcfpiramcnto dell’aria, il quale per lo nitro, di cui 
mafiimamente l’inverno abbonda , in pafiando per li 
polmoni alleggia, c rinfrefea il fangue fottigliato,.o 
rifcaldato nel defilo ventricolo del cuore . E ciò egli 
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rafferma co I’efemplo del fuoco;percciocchè maggior 
mafia d’aria abbifogna a mantener la fiamma , che i 
carboni acceff; così, dice egIi,fono animali , cui a re- 
fpirar fa meftieri più aria affai ad alleggiar loro il cal- 
do del fangue, che gli affoca: che ad altri , i quali per 
la loro naturai tiepidezza appena, che di quella poca 
aria abbifognino , che loro per li meati del corpo s' 
inframmette fenza rcfpiramcnto alcuno. 

E ben forfè potrebbe vero cfscre ciò che dice il Sil- 
vio, fc i vitelli marini, i delfìni , c altri molti animali 
freddi delle lor membra, c maffimamente del cuore 
non avefsero deliro ventricolo, ne’polmoni ; ma non 
• è cosirpcrciocchè ficome ciafcuno inanifcftaméte può 
avvifare, quegli ancora l'hanno, comechè loro per al- 
leggiar caldo non abbifognino; c fccrcfce, o manca il 
rcfpiramcnto ne’caldi animali, fècondochc loro mon- 
ta, o feema il caldo, avvien ciò perchè effettualmente 
il caldo ne è cagione, il qual muove diverfamento 
que’fcrmcntanti fali, onde guizzano i mufcolidel pet- 
to, e del diaframma; poiché fe da altra cagion , cho 
da caldo que’ fali muovonfì , vedefì ancora negli ani- 
mali il refpiramento montare. 

Nè, ficome immagina il Silvio, Tale cotanto la aff- 
iora dentro agli animali , che loroaggiugna al cuore; 
perciocché per poca, che quella fofsc,sì ne diverrebbe 
amaro il fangue della vena cava, e l’orecchia del deliro 
ventricolo Umilmente tal ne farebbe; ficome fentir 
faffi labuccia dello ftomaco degli uccelli amara per 
la coIlor3, che in quella' trapela ; fenzacchè a muove- 
re quello ftrabocchcvol nffocamcnto del fangue nel 
deliro ventricolo del cuore farebbe meftieri, che l’àc- 
quidofo umor di quello fòprammodo acctofo fofso; 
perciocché l’olio del folfo, c lo fpirito del vitriolo fe 
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mercolati con molta flemma fono, poco, oniuno in- 
cendimento fanno ove l’olio del tartaro vi s’inftilli. 

E alla per fine quanto fciocca fi a la fimiglianza del- 
la vampa del fuoco, e del caldo degli animali , ciafcu 
baftantementeper fe medcfimo può comprendere ; c j 
maffimamente, che egli i carboni acccfi a gli animali 
freddiffimi ragguaglia.Quinci, c da ciò , che addietro 
detto è, agevolmente ancora fipuòavvifare quanto 
lontana dal vero fia la credenza dello Svamcrdamme, 
il quale poco dal Silvio difeordandofi dice efler agli 
animali il rcfpiramento dato per alleggiamelo del 
fangue affocato foprammodo nell’orecchia, e nel de- 
liro ventricolo del cuore dalla collora , c dall'acetofi- 
tà, che quivi ritrova ; ma che quindi poi almauco vé- 
tricolo del cuor ritornando, c riprendendo la materia^ 
fiottile, che ne’polmoni lafciata avea , di nuovo quivi li 
accenda, e fi fiottigli; anzi maggiormente , che in pri- 
ma non era, per la copia maggiore delia fotti! materia, 
che vi ritrova ; perchè poi refio acconcio a confiervar 
la vita l’ultima fua perfezione acquifti . Cotante, e fi 
diverfe fono l'altrui credenze intorno al refpiramento 
quante, e quali abbiamo fin’ora raccontate. Rimane al 
prefentedir ciò, che a noi è venuto fatto cóghietturar- 
ne; ma eflendoal convenevole termine aggiunto il 
noftro ragionare, nella vegnente adunaza ciò partita- 
mente diviferemo. 
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LEZIONE 

SECONDA. 

• 9 r * , l* , 

Nfra !c tante, e sì varie cofe,che que- 
lla gran mafia del mondo all'occhio 
igualmente, c airintendimento rag- 
guardevole ne rendono, quelle fenza 
fallo ammirabili foprammodo fono, 
che di vita, e di fentimento fornì na- 
tura , e che noi comunemente animali appelliamo ; 
conciofliccofachè, lafciando pure da parte ilare lege- * 
nerazioni loro, che cotante fono, che in guifa niuna per 
huomo avvilàre, no che anoverare e 'lì poflono/quelle, 
che a noi manifelìanli , così diflimili nelle fattezze , e 
nelle fembianze fieno, che Urano, c vago fpcttacolo ci 
formino per tutto ne’fiumi, nc’laghi ,cne’mari , nelle 
felvc, e nelle vifeere della terra vivendo j e tali fono, 
che a riguardarle, alcune, quali con la loro sformata-» 
grandezza ne fpaventano : e altre allo'ncontro cosi 
menome, che dentro a fottiliflìmi forellini nasconden- 
doli, appena con l'ajuto del microlcopio li lafciano 
da’noftri occhj feernere . Ma lopratutto maravigliofe 
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fono i in confidcrandofi le loro operazioni , le qua-' 
li vie più maravigliofe farebbono , fe fi comprendef- 
fcro i fini loro, c lemaniere»collc quali cileno fi fanno; 
ma cotanto afeofe, e ripofte fono , che in niuna fatta., 
guifa può aggiugnervi intendimento umano; e nel ve- 
ro, quantunque in noi medefimi ben ravvifiamo, dige- 
ftirfi i cibi, ingenerarli il fangue,cd altri difeorrenti fu- 
ghici bartimcto del polfo, c del cuore.* muoverli ove 
a noi aggradi le membra, ed altro cd altro farli, non- 
dimeno come ciò avvegna no conofciamo; al che for- 
fè badando Platone finge poeticamente , che l'anima 
ncH’elfer delegami dei corpo avvinta forsénara divc- 
gna.E che fia vero quanto io dico,chiaraméte fcorgcli 
nella materia del iefpiraméto,la quale abbiam ora per 
le mani cola quanto più manifefta, tanto men làpura» 
dietro alla quale , clìendofi veduto quanto altri errato 
vada , palcferemo al prcfentc le nofire conghietture. 

Egli primieramente, è da avvilire no elfcr vero, che 
gli animali,che hanno i jfblmoni folamente refpirino ; 
imperciocché fe il refpirare,èun ricevere cótinuol'aria 
dentro a fe, e indietro rifpignerla > ciò fasfi Cerna fal- 
lo anche dagli animali pri vi'di polmone, anzi ezian- 
dio da tutte altre generazioni de’vivcnti : e folo fa 
mclh’crc,che quegli abbiano inftrumenti acconc/a ciò 
fare , c a polmoni in certa guifa iguali , comcchè per 
la picciolezzaloro perlo più avvifar non fi pollano; 
nè per altro certamente, che per mancar loro cotalo 
rcfpiramcnto, fi muoiono. Ben fi conofce ciò anche-» 
nelle piantele quali fe a giuoco d’aria no fono, avve- 
gnaché fu fóci entemente innaffiate , e fpcrate di fole» 
torto aduggianfi , c si leccano ; c que* pelei ancora, 1 
quali privi di polmone , e del deliro ventricolo del 
cuore vivon mai Tempre in acqua » fe loro vicn meno 
" la Paria, 
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l’aria, che quivi è inframeffa,non poflònoin vita luo- 
go tempo durarei ficomc apertamente lì vede prefso 
al polo , ove agghiacciando la Dannoja, e’1 Borirtene 
intanto, che l’aria non trapeli) lenza dubbio vi muo- 
jono i pelei; perchè fogliono quivi le genti tratto trat- 
to rompendo il ghiaccio farvi qualche buca, ovo 
torto traendo i pelei prendano refpiro; nè quivi quel- 
li muojono, perchè loro manchi l’aria dentro della^ 
vefcica, -perciocché nc’morti quella s’è pur ritrovata.» 
enfiata. Laonde ragionevolmente io crederei, cho 
que’pcfci, i quali, come narrano Tcofrarto , e Polibio, 
vivono in lecco opvxlcve chiamati da'Grcci, e terreni da 
Plinio: e quc’che chiufi le ne Hanno entro a’faflh e al- 
tri molti animali,! quali fotterra nafeofi Hanno : ancor 
eglino rcfpirino, ricevendo , c mandando fuori l'aria^ 
quivi trapelante per menomiffimi forellini , che tan- 
to quanto alla lor natura abbilogna ; onde faggia- 
mcnteebbe a dire Vicruvio:Corporafinefiirituredun- 
danti non pojjunt habere vitata, nifi aer influens cum~» 
incremento fecerit auflus y & remìjjiones continenter.Vct 
la qual cola convien affermare ad altro fine non efler 
inrtituico il refpiraméto, che per lo bifogno, ch'hanno 
di comunicare coll’ aria tutte le generazioni de’vi- 
V enri,e che quegli, a’quali minor copia d’aria abbifo- 
gna, bafti l'introdurne folo una menoma parte entro 
a’ior corpi , onde par, che non rcfpirino , ma ciò non 
effendo baftcvolc ad altri, gli fien dati i pulmoni > ac- 
ciocché mediante quelli maggior qualità d’aria in lor 
entri . Ma affinchè fi pofsa partitamentc conofcerc* 
qual fia quefto bifogno dell’aria ne'vivcnti, egli fa 
mcftiere.che in prima quali per via d'un epilogo rico- 
plicndo in brieve quello, che ne'pafsati ragionamen- 
ti io divifai, on vi ticordi. Diceva adunque ,cbe eia- 
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fcun corpo nacuralmete per fc medcfimo è faldo,c du- 
ro; pcrcipcchè in altro non confitte la natura del cor- 
po , che in aver ciafcuna delle Tue parti, per menomif- 
fima , ch’ella fia>fuora dctt’altrc .* cioè a dire j che rié- 
pia il luogo a fé rifpondente fcnza penetrar tanto, o 
quanto nelle parti vicine ; perchè tutto ciò , che du- 
rezza appellali) è fecondo la natura delle colè proprio 
de' corpi ; perciocché non pot'endo mai naturalmen- 
te parte alcuna di corpo in un medefimo luogo con al- 
tra (lare, fcnza fallo è d’uopo , che quando da aitilo 
vien pinta ) a quella refitta : o fe l’urto è pur maggio- 
re , ella vada innauzi,e sì a quella dia luogo, fpigncn- 
do ancora l’altra dinanzi, c quella l’altra »c sì tutto 
il loro corpo.-acciocchè niuna di quelle nel luogo del- 
l’altre penetri . Or s’egli è così) è di mettiere certa- 
mente) che que’ corpi chiamati decorrenti) e molli, 
le cui parti tocche da altri corpi fi muovon tutto > 
eglino fieno radi , cioè a dire con parti feparatc , o 
fparte ; nè dee ciò recar maraviglia a chiunque 'allo 
nebbie pon mente , le quali veramente da lungi a’ ri- 
guardanti un corpo intero ) c ben pieno ralfembrano» 
ma poi a rimirarle da pretto , maffimamentc fperate di 
fole , fono minutisfime gragnuolc , le cui gocciolettc 
•infra etto loro partite) e fperniccùte vcggonfi per l’a- 
ria ; laonde egli è da dire } che tutti corpi decorrenti, 
ernolli) i quali agevolmente fi fendono, ficn ragu- 
namento di particelle ammonticchiate, e infra etto lo- 
ro fciofte : le quali nondimeno fien falde , e dure , fi- 
come la minutiflima polvere , o’I fabbione , o altro , il 
quale tanto o quanto fia decorrente: perciocché > 
come l’occhio medefimo avvifa , premuti in partei 
granelli loro pingono que’dinanzi , poiché fono divi- 
fi, e partici. E più manilettamentc ciò feorgefi no 
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gli orinoli da polvcrc,dovc quella mitre ogn’ oragiù 
quali filata cade 

Rapidamente per angufta vena: 
agevolmente vicn mifurata,e terminata dal vetro, tló 
alrrlméti che acqua, o altro corpo limile c’fofse , e in 
mafia diminutiffìmcarencda furiofo turbine folleva. 
ta,e fparpaglijra'p l’acre, la qual affatto par decorre- 
te; benché i Tuoi granelli maggiori affai fieno di quelli 
dell'acqua, e deH’acre:,pcioccl]è effa parimere, ficomc 
tuct’altri corpi decorrenti a’ laidi cede , e di leggie- 
ri prende quel luogo , che le viendato. Ma per- 
ciocché luogo non ci ha nel mondo ,che pieno non.» 
lia , égli è certamente da dire , che quelle menomifli- 
mc particelle , le quali i dilcorrenti corpi compongo- 
no , fc nc ftiano mai Tempre per opera d’un perpetuo 
movimento difgiunte, c fcparate : o pure ciò far deb- 
bono altri, ed altri corpiccciuoli fra quelli inframefiì, 
j quali continuo fi muovano , e si col loro movimen- 
to il movimento di quelle , e’1 loro fcioglimento ca- 
gionino. Nè ha dubbio veruno, che cotal movimento 
abbiano le particelle dell’aria ; imperocché , ficome_, 
ciafcuno avvifa , l'aere fopramtnodo è molle, e vago , 
c inquieto, e in cui niuno intoppo non trovano i 
corpi , che vi fi muovono ; cosi prontamente^ 
ci cede , 

E ch'altri il fenda di leggier confente . 

Come poi le particelle componenti dell’aria figura-' 
te fieno malagevole nel vero affai egli è a ditcrmina- 
re : fe non Te in quanto fovente premure , e riftrette le 
veggiamo, c a viva forza ripigner i corpi, che le pre- 
mono ; egli non farebbe pcravventura irragionevole 
a dire , che fieno inarcocchiate a guifa di piccioliffimi 
balcftri , i quali carichi , e premuti cercano con empi- 
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tingendo di rallargarfi . Così feorgiamo noi negli 
archibufi fpiritali , in cui premuta a viva forza l’aria_# 
con tanto empito ella efee fuora ; che baleftra qua- 
drella , e palle da lungi , che pattano un ben grotto, e 
faldo atte.E le vefcichc mezze enfiate porte nelle ma- 
chine del Gerichio,cdel Boile veggófi maggiorméte 
enfiare, quado di quelle machine l’aria a poco a poco 
fi toglie. Or cotali archetti dell’aria, quali noi dividia- 
mo non pottono così rtrertaméte ftivarfi,che infra loro 
non ladano molti , c molti forellini , ove dee erter 
necertariamcnte framettb altro corpo più fotrjle,c mo- 
bile più aliai, c decorrente , dal quale , quando l'a- 
ria vicn premuta > ella prende la forza di rallargarfi , c 
ritornare al fuo primiero flato ; poiché nel piegarfi , e 
riftrigi.erP»chc fanno i componéti archetti ddl’acrc»fi 
viene alquanto a variarla figura dc’Joro pori; ondo 
avviene , che le componenti mcnomiffime particelle 
di quel fottiliflimo corpo menzionato, a pattar per etti 
attùefatte, ivi non conformi all’ufatole vie acconce 
rinvenendo, forte pintando negli orli dc’pori d’etti ar- 
chetti, gli aftringono a dilatarli . Ma l’aria vicn pin- 
ta ,e premuta, ove più ,ovc meno , fecondochè più, 
o meno alla terra ella è vicina;c ciò avviene tra per la 
gravita, c perla mefcolàza di varie generazioni dico- 
ìc , che in quella difcorrono;!e quali tante, c tali fono, 
che impoffibil certo farebbe l’annoverarle j perchè 
dir foleano Anaflagora , e’1 gran Democrito cttcr l’a- 
ria fede,e ftanza degli Diitcofa la quale eglino dovet- 
tero in prima apprendere da’que’primi fapicnti,i qua- 
li a render ragguardevole , e venerabile la lor dottri- 
na fotto facri ,ereligiofitnimmi nafcoferla ; nè per 
alrro.fccondo io credo, eglino allogarono gli Dii nell* 
aria, che per k tante , e sì diverfe generazioni dc[ 
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Temi delle cofe » ch’iti quella mai Tempre difeorrond *. 
E ciùavvifa chiunque riguarda alle formen razioni* 
che continuo dentro alla tetta fifanno,eall’abbonda- 
tififima copia deTolari raggj > 1 quali con iTpelTe pin- 
ce van percotendo ad ogn’ora > e dividendo i corpi di 
quaggiù in minutisfime, edinfenfibili fchegge, le-» 
quali inccfsantemente i medefimi raggi battendo, al- 
tre poco , altre molto levar alto ne fanno ; in quella.» 
guift appunto, che neTccchi , e polverofi deferti del- 
la Numidia , e dell' Arabia , fé lunga fchiera,e folta 
di Camelli , o di Cavalli quivi palTa, furge la polvere 
alto 

Onde par » che gran nube in ariajlampu 
E che dentro all’ acre molto fi conducano a sì fatti 
percotiméti de’raggj folari i terreni menomisfimi cor- 
picciuoli apertamente talvolta feorgefi , masfimamC- 
te ne’ caldi tempi della ilace } quando , ficome dice Lu- 
crezio , 

Afa tutina rubent radi ali lumina fulis , 
Exhalantque lacus nebulam,fluviiquc perennes . 
Jpfa quoque interdum tellus fumare •videtur 
Omnia quafurfum cùm concili antur in alto 
Cerpure concreto fubtexunt nubila calum . 

E giungono le menzionate fchegge nell’ aria a tal le- 
gno fovente, che ingombrando tutte quelle fue innu- 
merabili diritte ftradc , onde palla la luce , per gran^ 
tratto l'olcurano. 

Ma frai cotanti corpicciuoli, che continuo per l'a- 
ria fparpagliatidifcorrono,convenevol cofaèj che 
molti 5 e molti ve n’abbia de’mincrali corpi efalati ; e 
noi ben gli avviliamo talvolta ne’pàni linùo ne’drap- 
pi j o nelle Jane , o nelle pelli , o in altre limili cof^j > 
quando le pogniamo all’aria a feiorinare . E fimiglia- 

tc feer- 
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tc fcerncfi nel capomorto rimafo dal vitrfolo , o dall' 
allume follato ; il quale fé lafciafi per qualche tempo 
all’aria Ilare , ritrovali poi di nuovo ,del fuo fpirito 
impregnato» perciocché infra l’altre co fe , decorren- 
do ancor per l'aria menomisfimi corpicciuoli mine- 
rali» o pure i lor Temi, ove trovano pori accócj, quivi fi 
ficc ano.E la terra acora,onde cavosfi il falnitro»fe per 
qualche tempo fi laici all'aria» di nuovo il falnitro 
fe ne può cavare ; ficome le miniere dell'oro ,c dell’ 
argento , e del piombo, c d'altri metalli, in cuico- 
mechè trattine j metalli , e vagliata fia la terra , pure 
lafciata quella cosi ammóticellata 5 dopo alquanti anni 
di nuovo a vagliarla fc ne cava metallo ; e nell’acqua 
piovana parimente , c nell e nevi , e nelle rugiade av- 
vifanfi molte generazioni difali, ficome i Chimici 
nelle loro operazioni nedimofoano ; fenzachè i lam- 
pi , i tuoni , e alrre limili cofe nell’aria da’ corpi mi- 
nerali s’ingenerano. E l’argento ancora , e’1 ferro, e'1 
rameveggonfi irruginire all’aria roficchiati da que’ 
filli acctofi» che quivi difeorrono. Simigliami a que’ 
dell’acqua forte, e dello fpirito del nitro , cdclvi- 
triolo. Ma che nell’aria fieno ancor corpicciuoli delle 
vegetabili cofe,fcorgcfi in ciò , che gli odori dell'er- 
be , e de’ fiori lungo tratto fi fentono . E i femi ancor 
minutissimi d’alcune piante per l’aria van decorren- 
do .'perche poi pofati fullc vette delle torri, c de’cam- 
panili , e su icomignoli delle cafe.quivi germogliano, 
c’1 terren cavato dalle più bafse interiora della terra-» 
vedefi, che pur produce nuove erbe, e nuovi fiori , 
ove fia mefso all’aria , e masiimamenreinnaffiatoda» 
piove, perciocché colle piove agevolmente vengon 
giulo que’granclli de’loro femi,i quali difeorron per 
l’aria j perchè forfè egli non è da giudicar favolofo 

K quel 
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quel raccoto diTeofrafto,chein Cirene una volta pio- 
vuto ave ffe di Cielo un licore fimigliante a pece, da cui 
germogliata poi fotte una gra felva di pini, c che fette 
anni prima , che ettà Città difabitata venitte , quivi il 
lafcrpitio da fé nato fotte , il cui ricco , ed odorifero 
fugo oggi da alcuni vien giudicato ettbre il belgioi- 
no. E finalmente giudicava Anattagora, cheifemi 
delle piante veniflero dall’ aria, ficome Varrone, 
Tcofrafto ne fcrivono . Ma oltre alle già raccontato 
cofe , e altre affai , che nell’ aria fi trovano , giudico 
io , che in quella fia ancor una cotal foftanza forti- 
le affai, e volante limile al volante alcali , che nel 
fangue degli animali, e nel fugo delle piante avvifafi . 
E ciò immagino io, perciocché l’aria non altrimenti», 
che i fali alcali fi facciano , è cagione di fconvolgi- 
mento negli fpiriti del nitro » del falc , c d'altri limili 
liquori,facendoncgran parte efalare: e pure negli acc- 
toli fpiriti , ficome quelli , che fitti iono,o la forza del 
fuoco, o quella dell’alcali,è valevole ad eccitar quel 
bollimento dentro , onde quelli levar foglionfi fufo,e 
rovefeiarfi fuora del vafe . E per avventura cotal Al- 
cali dell’aria dee etter quello , che cotanto approda 
infra Taltrc cofe alla vita delle piante , e degli anima- 
li ; ma per ciò dimoftrare , egli fa luogo in prima ve- 
dere in che la vita confitta. Primieramente c d’avvi- 
fare , i corpi de’ viventi, di qualunque generazio- 
ne eglino fi fieno, fc direttamente giudicar vogliamo, 
altro non etter in ciafcuna lor parte , che un fottilifli- 
mo reticolato , c queftodi molte fila , o fibricciuole , 
infra etto loro diverfam ente intrecciate, le quali fe- 
condo l’attitudine , e la varia difpofitione delle loro 
intrecciature a formar vengono nelle piante, e barbe, 
e pedali , e polloni , c cortecce, cfrondi, c fiori, e frut- 
te, 
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tc , e Temente : e negli animali la carne , e Polla , é i 
nervi , e la buccia , e Paltrc loro parti compongono. H 
comechèla carne di qualche feme lenza corali ragne 
neralfembri, pure a ben ravviarla vede/i non al- 
trimenti , che Paltre parti delle piante, tutta comporta 
di quelle ; e fpezialmentc le zucche , e i poponaia cui 
carne premuta , e dal fuo fugo fgocciolara, il retico- 
lato delle Ior vene quali fottilirtìma accia rimane: o 
nell’altrc frutta ancora di più dura carne , fc lì pongo- 
no alPefaminamcnto d’una minuta , e diligente noto- 
mia . Così parimente il cuore degli ammalile gli altri 
mufcoli altresì, colPocchio lì fccrnono elTere una maf- 
fa di fottiliffìme fila infieme teffute;e più agevolmente 
feorgelì ciò fe lì cuocano in acqua al fuoco, poiché al- 
lora quelle fila enfiandoli più maniferte li rendono . E 
quc'nuifcoli , che più faldi , c forti fono , di fila affai 
più fotrili convien , clic abbondino; conciofliccofachè 
quanto più fottigliczza abbian le fila, tanto più ftret- 
tamcntc avviticchiare infieme li portano; nè per altro 
certamente ilaccj della feta più faldi, e più forti fono 
di que’del lino,che per effer le fila della feta affai più 
fiottili di quelle del lino . Il fegato ancora, comechè 
altro non fiembri a prima villa , che l'angue rapprefo , 
fc macerandolo inacqua fe ne lafcia il primo fanguo 
ufeire , torto vi li veggono apparir fottiliffìme , e bia- 
chc fibricciuolc , delle quali le fue vene , le arterie , e 
i vali acquolì , c quelle tante picciole glandolette li 
compongono . E le glandolo anche del corpo , e fpe- 
zialmcnrc i tefticoli .* e la midolla del cervello, a ben^ 
ravviarle, di fotriliffìma accia intraverfate fono. E 
manifeftamenre veggiam noi fenza troppa fatica nel- 
le frondi riarfe dal melumc , o dalle caldane della fia- 
te , o roiìcchiatc dalle ruchc , quali per fortililfimi ca- 
ie a cel- 
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celli le filaccia delle loro fibricciuole : e nelle fruttò,' 
o civajc roficchiate dalle formiche , o dalle tignuole: 
o nelle corate» c nc’fegati degli animali* ove fien giu- 
re formiche» le quali togliendoli le fibricciuole più 
molli , lafciano i frafcati delle fibricciuole più duro. 
Effondo adunque nelle piante » come abbiam divifato, 
cotali reticolazioni diverfamente infraeffo loro com- 
merte, e intra verfate » egli convien fenza fallo , cho 
per entro fi lafcino cantoncini , e fori di mille forte : 
alcuni de’quali talvolta fenza mifcrocopio ancor fi 
feernono. Nè, per mio avvifo , ftanno intraverfato 
alla ventura efle fibricciuole , ficome le barbe dello» 
piante nella terra » ove più , e ove meno riftrette: anzi 
convenevolmente difpofte, acciocché per tutto abbia 
ftrade , onde pafTar portano gli aliti fottilillìmi vivi- 
ficanti c^afcuna parte delle piante ( comechè meno- 
mirtima ella fia ) o membricciuolo degli animali; fen- 
za i quali aliti certamente aduggianfi » c indozzano le 
piante ; gli animali torto triftanzuoli ne divengono » e 
ne muojono . Ma co tali aliti vi vificanti d’altro certa- 
mente venir non portbno , fc non fe da una cotal 
difeorrente umida fortanza, la quale negli animali di- 
cefi fangue » e per le arterie , e per le vene perpetua- 
mente difeorre : e nelle piante può dirfi fugo equiva- 
lente al fangue, che per vie a’ nortri fentimenti poco 
conofciute difeorre, non altrimenti, che’l fangue in noi 
fi faccia. Or cosi il fangue in noi, ficome il fugo nel- 
le piante non polTono certamente ingenerarne que’va- 
pori vivificanti , c per tutto il noftro corpo continuo 
mandargli , fe non fe per opera d’un grande movimé- 
to dentro a noi , il quale fpignendole particelle da’ 
loro luoghi, e fciogliendole infra erto loro, c conti- 
nuo diguazzandole fa loro nuovo ordine, nuovo fito , 

c nuo- 
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e nuovo accozzamento acquietare . E quantunque a 
ciò fare parte aver potette il calor dentro a noi , noiv> 
però di meno ciò non può dirli delle piante , che den- 
tro a loro niun calore hano; anzi molti animali vi ha, i 
quali vivacittimi feorgófi nel loro operare , c so freddi 
oltremodo de’loro mébri: c comcchè vi bavette puro 
qualche ficvole,c pcròinséfibilc calore, mal potrebbe 
certamétc egli fcóvolgere,e muovere il fangue in gui- 
fa , che ne traettc tanta copia di vapori • Perchè egli è 
da «lire , che più tolto per opera di movimento di for- 
mcntazionc dentro ciò avvegna, di cui tutti corpi 
naturali , tanto quanto fon forniti ; ma fpezialmento 
i fughi delle piante , e degli animali ftrabocchevol- 
mcntc n’abbondano, onde quelli aitai volte nuove sé- 
biaze ne prendono: licome nel mollo, c in altri fimi- 
glianti liquori apertamente avvifar lì puote. Nè 
ad altra cagione attribuir certamétc debbonlì le tan- 
te, e s ì diverfe apparenze , che nelle piante continuo 
fi feernono , fe non fe alla formentazione de’ loro fu- 
ghine in ciò può la fola varietà, e diverlìtà della figu- 
rai della grandezza de’pori adoperare,ruttochc vale- 
vole molto ella fia alla fcparazìonc ; perciocché noru 
ha dubbio veruno , che le fottililfime fibricciuole, on- 
de l’alimento alle melagranate , c agli aranci pattai , 
manifeltamcnte a gullarle, o più , o meno amare fem- 
pre fi fentono ; perche conviene affermare , che quello 
entro la loro carne a poco a poco acetofo ne divenga, 
o dolce, fecondo la generazion delle frutte;e ciò mag- 
giormente avvifafi nelle mclagranate , nelle forbc_> » 
nelle ncfpole , nell’azzaruole , e in altre generazioni 
di frutte da’rami convenevolmente acerbe fpiccatc, le 
quali , fenza l’ajuto del loro pedale, pur ripofte > ven- 
gono a maturczza , e s’addolcifcono , non altrimenti» 
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che fé in quelli fi maturaffero . Ciò avviene » perchè 
i divifati fpazj della carne delle frutta , a guifa dc’fa- 
vi del mclc,contengonouna fermentante foftanza per 
la quale coll’aiuto dell’aria , come tefiè diremo, fi ma- 
turano ; cotal fofianza Tormentante parimente è irò 
quelle cavità) la dove fallì qualche mutamento) o se. 
libili , o infenfibili , che elleno fieno , che vengono in- 
generate nell’unirfi infieme le fibricciuole ,chc , fico- 
me abbiam fatto manifefto, compongono le falde par- 
ti delle piante > e degli animali; fenzachè perla fola 
opera della formentazione ha nafeimento ne' fughi 
delle piante quel maravigliofo fpirito 5 il quale Pilla- 
tone poi ) ardente dicefi; perchè egli è da credere, che 
non altro, chela fola formentazione valevole fiaa_> 
formar di loro quella fofianza a cui altra appena è fa- 
migliate) la quale in forma d’una aura lotrilillimacor- 
re a vivificar continuo le parti de’viventi } sì fattamé- 
tc acconce rendendole , che agevolmente l’anima tut- 
te le fuc vitali operazioni far vi polla ; non altrimen- 
ti , che ariento vivo, o fil d’acciajo far foglia in quelle 
machinC) che da'Greci A^jxam so dette 5 ove pinredal 
giocolare cótrafano alcune operazioni degli animali . 
E ficomc il fugoc quellodn cui folo la virtù della pia- 
ta cófifie,e fenza cui ad ufo alcuno quella non giova) 
Com’erta ■> che fu dianzi a chi la colf e 
Per ufo falutifero si cara, 

P oichè'l fucco ri* è tratto inutil refi a, 

E come fracida s’abhorre ; 

Così parimente nella formentazione d'eflo fugo nelle 
piante, e del fangue negli animali ) la qual continuo 
manda l’aura vivificante a ciafcuna parte del cor- 
po : egli è da dire , per mio avvifo 5 che la vita con- 
fida . Adunque , le ciò è , creder dobbiamo ancora.» 

che l’a- 
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che l’aria nella noftra vita faccia ancor ella la Tua par- 
te ; perciocché ne’ movimenti divifati dentro a’ corpi 
decorrenti , e faldi ella v’adopera affai ; ffcome vcde- 
fi nelle giuggiole , nelle azzaruole , c in altre , c altre 
forte di frutte , le quali , fe loro il percotimento dell* 
aria vicn tolto , coprendo Ta lor buccia con creta , o 
con cera , lungo tempo ferbaqfi , perciocché non pof- 
fono fenza l’aria formentare , e mutarli . E i vini , c ì 
fughi dell’erbe per la medelìma cagione polli in vafe 
di ftretta bocca , maffimamentc fe vi lì pone fu l’olio , 
o ermeticamente fi chiudono , lungo tempo li ferba- 
no; e nella machina del Boile, trattane l’aria , fife r- 
bano lungo tempo le carni , le fraghe , le more , e al- 
tre frutta > e fiori fenza marcire , o inacidire : e’1 vino, 
e la cervogia dopolungo ftarvi,talc appunto fe ne ca- 
va , qual vi fi pofe . Che l’acre abbifogni alla formc- 
tazione non venne ignorato dagli antichi filofofanti 
Pitagorici, infra i quali Timeo così dice appo Platone. 
t Sì xùt /ub virò rtirnSot^ , «V Sì nìr si- 

»xr 4>At Sxs ivSuofAUu* , Kj 7 oìt inovnv xùród’i fA iftn yiuSsri , 
ìtj om di?®* ZufAfAtlti'our ì^oi Kintoxv& 7K ti aifrjfAx mi- 
ttt XVKX<dtLt •KUKUfl%/X Sì 77l64’rJ7r7«l' 7t Kj «V fTlfX ì,Sva/t$/«, 
Siffx koÌAx xmpyx£t&tt , 7neATtiyo'fJ^ux m~s linovriv ,x iyvo- 
m&À eiifx xo!\>i( mi utv yiùSm , rerì Sì 

Kx&xgjft ,rei»f* xyfHx cLip!& u</|*5 kiTax, mfiQtp* Tt 
ytvi<dai . t(CÌj 7» (AÌV T* Kxfafxf , SlM^M'HC 7nfliì»X* t xàij9*«- 

mxt o vofAa mpQo Avyxt * Dalle quali parole apertamente 
ravvi fa fi q uàto poco felicemente T imeo filofofi dietro 
alla formétazionejnè egli fàppfa come l’aere ivi s’ado- 
peri fpezialméte nelle loftaze liquide vegeta bili, e ani- 
mali, che al noftro propofito appartégonofil che nódi- 
mcno agevolmente potremo noi conghietturare,fc al- 
le cofe dette fopra della natura , c proprietà dell’aria 
pogniamo mence ; imperciocché le particelle dell’aria 
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nc’liquori imprigionate, c riftrette , mediante il loro 
elatere facendo continuo forza a ripinger la calca d’al- 
tri corpi , rcndon molto agevole lo fprigionarfi , e lo 
ftrigarfi,e’l muoverli con dilatamento a' fermentanti 
corpicciuoli , e quelli d’altra parte fpignendo ancora , 
col loro dilatante movimento agevolano l’elatere^ 
dell’aria , perchè quella allargata, difeorrendo fa, che 
nuova aria v’entri continuo dentro . Senzachè quell* 
aura fottili/Tima , la qual , come è detto , vien coll’a- 
ria, è valevole affai ancora col fuo veloce movimento, 
e colla fottigliezza , e acutezza delle fue componenti 
particelle a penetrar per tutto , c aprire i corpi, c a di- 
liberar da’riregnii fermentanti corpicciuoli , con dai 
loro, o crcfcerc il movimento} cnon potendo quello 
perla fua sformata fottigliezza elfcr da’ corpi ritenu- 
te , e ma/fimamente da quelli , che formcntanfi,egli è 
forza , che altra, e altra continuo con l’aria vi s’intro- 
duca. Perchè fe tanto adopera l’aria nella formenta- 
zione delle cofc ,c altro ancora , che per brevità io 
trai a feio : cs’eg li c vero, fico me avvifato abbiamo , 
che la vita delle piante , c degli animali nella formen- 
tazione confitta : egli dee certamente il refpiramento 
agli animali tutti, e alle piante abbifognare ; come- 
chè per altra cagione ancora quello agli animali abbi- 
fogni } perciocché il fanguc tratto loro dalle vene per 
fe medefimo fenza alcun fen libile sboglientamento in 
due parti divide/] : l’una è decorrente, e acquofa : o 
quantunque ai fiero del latte fimigliantc affai, non^ 
però di meno polla a fuoco manifellamente avvifali 
elTer, ficome chiara di vuovo trafparente, c difeor- 
rente , e col medefimo fapore, c odor di quella:e rap- 
prenderli , e invetriarli, e alla perfine ofeurarfi a trop- 
po fuoco , ficome della chiara del vuovo avviene ; ma 

. l’al- 
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l'altra più falda affai, e vifcofa, e tegnente, e d’un rof- 
feggiatc vago fintarle particelle della quale infra eflb 
loro mvefchiate,e rappigliate non men delle particel- 
le del cacio s’avvifanojma a diguazzarle con mano* 
maflìmamente fe più volte con acqua fi lavino, di due 
parti fi ritrovano differenti affai infra efio loro: l'una_» 
rofTa, la quale con l'acqua mcfcolafi, e fi difperde, o 
colorita, e rofTeggiante la rende; ma faccndofene l’ac- 
qua cfalare ella cala nel fondo del vafe, e ficome pol- 
vere vi rimane: l’altra è fo/tanza vifcofa di bianchifli- 
mc,e fottiliflìme fìbricciuole comporta . Oltre a ciò v’ 
ha parimente una cotal fortanza acquidofa , la quale-» 
agevolrncntc alla forza del caldo efala , c per la for- 
mcntazionc delle altre parti del /àngue di leggieri fi 
fepara; e comechè femplicc acqua ella fomiglf, non-, 
però di meno alquanto di fale volante in fc contie- 
ne - Ma nelle parti del /angue chenti, c quali divifato 
abbiamo, oltre al folfo, c alla terra dannata , manife-. 
rta cofa è che varie, e diverfe generazioni di fati ancor 
trameftate vi fieno : alcune delle quali fenza molta-» 
fatica adoperarvi agevolmente feernerfi poffbno, -per- 
chè séza fallo di diverfe grandezze, c figure debbono 
cfser le particelle del fangue, da che tate cofe in fe có- 
tengano; ma fopra tutto effer debbono ramofe, quali 
alle narrate due bianche fortanze certamente conven- 
gono; perchè dovendo quelle dentro alle arterie, o 
alle vene del corpo dell’animale difeorrere , e trape- 
landone per alcune fottiliflìme, e ftrette affli , intanto 
che malagevolmente ad aguzzarvi l’occhio col micro- 
feopio s’avvifano, appicca»/! ne’valichi di quelle * e^ 
glioppilano; onde neintrirtisebborio gli animali, ft-r 
‘ già non forte l’aria , che coll’ajuto del fuo elatere ol- 
tre alla formentazion continua difeorrendo quivi > 

L quel- 
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quelle purgale, onde pofeia il fanguele Tue aggirato 
• fenza impedimento veruno felicemente compie . Ol- 
tre che Sparandoli continuo dal fangue per lo per- 
petuo movimento della formentazione parti varie di 
figura, e di grandezza, potrebbono quelle infram- 
metterli ne’docciui delle vene, e grommargli, fe l'aria 
penetrandovi continuo co’fuoi pori acconci non glie- 
ne traclfc . Ma foprammodo è giovevole agli animali 
l'aria , per quelle menomilfimegocciolerte d’acqua_»> 
che feco nel fangue porta; le quali quanto fieno lotti- 
li agevolmente feernefi in ciò, che liirgono di terrò, 
e con l’acre framifehianfi: e refpirandofi chiarificano 
il fangue , e’1 fottigliano .* e co’loro fali volatili vi ac- 
crefcono ancora la forate unzione'; ma fopratutto 
mondano, c fpazzanoi fiorellini delle parti falde del 
tartaro, e d’altri fudiciumi, che in pattando le decor- 
renti foftanzelafciarviTogliono; la qual cofa certa- .. 

• mente non può adoperar l'acqua, che bevendo fi tra- 
- gugia , la quale non è così pura , c Strigliata ; anzi 
allorché aulirò foffia ne’tcmpi acquazzofi , e piove- 
voli, quando gli aliti acquofi, che coll’aere fi refp/ra- 
no,cosi puri, e fottili non fono, languire , c ammalar 
iogliono gli animali. Nè egli è da tacere, che con l’ac- 
re ne’corpi degli animali s’introducono que’tanti c or- 
picciuoli di vegetabili foflanze , che quello in fc con- 
tienc.-i quali, per tacer d’altro, molto giovano alla-, 
formentazione; cui bifogna continuo nuovo ajutodi 
foflanzefimigliantiffime al fugo dell’uva, delle mcle,c 
d’altre frutte, il quale ancor non fi a vino compiuto; e 
fieome nelle botti maturato il mollo, il bollimento c 
molto lieve , fc non fi raccende a otta a otta , con ri- ^ - 
porvi uva, o altro frutto peflo, o pure il fugo di quel- 
li: così ancora ad ajutar la formentazione del fangue» 

accioe- 


/ 
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acciocché quella compartir polla alle membra la^ 
mentovata aura vitale, egli fa luogo, chcì chilo vi tra- 
peli mai Tempre» e con quello fi mefcoli ; perchè veg- 
giam noi per lungo digiuno gli animali languidi , o 
fparuti, e male atanti delia periona. E oltre al fangue 
muovono ancora la formen razione le narrate foftanze 
dell’aria nel fugo nutrichevole degli animali ; ondo 
poi formanfi que’movimcnti » che animali diconfi : i 
quali» fe'l mio awifo non m’inganna, aliai più fpeflì,e 
vigorofi fannofìjovel’aria in cotali foftanze maggior- 
mente abbondai ficome manifefiamente avviliamo 
maffimamentedi fiate, quando fianchi, cdanzanci 
pofando rinvigorir forte ne fentiamo , ove foave- 
mente 

tSMucvcno Paure ( fior vaghi odorati; 
fcnzachè l’aria col fuo elatere può adoperar ciò nel 
fugo nutt ichevolc j perchè non è maraviglia fc gli an- 
tichi fìlofofantiji quali di cotal elatere nulla fapevano, 
giudicavano farli que’movimenri dagli /piriti animali, 
e dicevano elfer l’aria di corali fpiriti madre, e cagio- 
ne. E alla per fine, per tacer d’altro, può l’aria cfler 
giovevole agli animali col fuo elatere tenendo conti- 
nuo tefe quelle fibricciuolc, onde cópongonfi i nervi, 
defiinati al movimétOTal séfo,e a tutt’altre operazioni 
dell’anima ; alla qual cofa riguardando fo^fe alcuni 
degli antichi difiero approdar non poco Taria all’ani- 
ma a ben comprendere, e avvilire le cofe ; e altri pa- 
rimente ce dicevano apprelfo Cicerone : aer rtobifeum 
vi detì nubfium J'cnat\ ntbil ertim forum fine eo fieri po- 
tejl. Ne per nitro nel vero le mofche , e altri infetti , i 
quali per la tc Altura de’loro mébri acconcia molto a. 
contenere quello, onde falli il movimento, o per altra 
cagione lorofpiccato dallo’mbufiola tefianó ceka di 
... . L 2 muo- 
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muovercele rane, e i ramarri, c le vipere» e altre fèrpf; 
le quali » avvegnaché abbian perduto il caponi cuo- 
re, c’1 (angue non perdono il movimento , podi nel 
vuoto del Torricellij di botto di muoverli fi rimango- 
no. Qucftc»ed altre forfè ancora so le cagiòni»che ora 
non mi fovvcngonO}pcr le quali abbifognanogli ani- 
mali dell’aria. Ma ora è da confiderare,chc non a tutti 
egualmente l’aria richicdefi , ma a ciaf? uno fecondo 
la fua natura> c’1 bifogno ,* perciocché per non ragio- 
nar di coloro» cui per effer foprammodo vifeofa, e ab- 
bondevole la biancheggiante parte narrata del fan- 
gue , e per non elfcr loro cosi compiuto il fermento » 
che valevole fia a quella fceverare in minutiflime par- 
ticelle, e sì tenerla difeorrente, e fottile , convicn ct\e 
l’aria più abbondevolmcnte viringorghi , e dilcorra^ 
giufo per li polmoni a ciò fare : v’ha animali , cui nel 
/angue col fermentante movimento quello del calore 
ancora avvifafiieperciocchè in coftoro maggiori fecce 
firparanfi» di maggioraria certamérc a cacciarle fuora 
abbifognano.pcrchè loro dalla naturai polmoni fono 
fiati dadi per li quali in maggior copia l’aria trapeli 
nel fangue . Nè fa luogo ciò» che alcuni immaginano 
l’aria non penetrar nel fangue per li polmoni ; poiché 
che v’aggiunga l’aria certo indizio n’è il fangue delle 
arterie, il quale vie più di quello delle vene vivo , e_» 
luminose chiaro fcorgclhla qualcofa certamente» 
altronde avvenir non puote » fc non fc per mcfcola- 
mentodinon poca aria , la quale continuo entro lo 
vefcichette de’polmoni entrando»q.uindi nel cuore, o 
nell’arterie valichi . E che ciò fia vero , ben può cia- 
feunoperfe fufficientemente comprendere, riguar- 
dando al fangue di prefenre della vena fegnata /pic- 
cato» il quale è ofeuro, ulivigno» c fmorco; ma quindi 
’ . - a poco 
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a poco lafciandofi ftare all’aria > torto vivo , o 
rifplendentc diviene, non altrimenti» che fia quello, 
che dalle arterie fi traere quella parte, che fta fotto» la 
qual dicono i volgari» e (ciocchi medici erter la-negra 
collera, perciocché fofea , cjnorticcia n’appare , tra- 
mertandofi , e rivolgendoli fortopra all’aria aperta, il 
medefimo fiammeggiante colore a poco a poco ella^ 
ancor prende; fenzachc forte battendoli con vergella 
e diguazzandoli il l'angue , per lo mefcolamento dell’ 
aria»vivo,e vago, erifplcndentc diviene , per la luco 
quivi in altra guifa ripercofia.-ficome lungamente da_» 
noi nelle partite lezioni delle qualità fu dimortrato. 
Or s’egli è così, perchè non direm noi , che l’aria al 
cuor penetrando, quivi il fanguc vivo,c rifplcndento 
faccia : perciocché tal delle arterie cavali ? E cor.-* 
ciofliecofachè largamente quella,c con foga quivi en- 
trando agevolmente nuocer nc potrebbe : imperò la^ 
provvcdttrice natura a ciò badando, di menomiflìmi,e 
ciechi forellini, e torti ne forni, acciocché agiatamen- 
te, e quali a ftento quella vi trapelale . Perchè tnani- 
feftamcntc avvifafi quanto deboli fien le fondamenta 
di coloro, i quali di provar fi rtudiano , che l’aria non 
penetri nel cuore degli animali; conciofliccolachè in.»' 
* volendólavi a forza cacciare, e’convicn ncccrtaria- 
mense,che rimelcolamento nenafea; c tra per lo dolo- 
re, c per altro i mufcoli, e i membricciuoli» e le mem- 
brane sì fattamente fe ne fdegnino , che col lor rag- 
gricchiamento que'torti forellini fi turino, per li qua- 
li l’aria in prima agiatamente trapelava. Ma per ri- 
tornare a ciò, che dicevamors’alcuni animali , cui nel 
iangue caldo alcuno non avvifali , pur de’polmoni fon 
forniti : ciò avvien fenza fallo , perciocché in loro il 
fermentante movimento è ’rtrabocchevole affai; la_, 
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qual cofa manifelhmente feernefi in ciò , che quelli 
fommamcntc vigorofi, e forri fono ne'loro guizzi , o 
in ciafcun’ altra loro operazione. E comechc ftra- 
bocchevole affai ancora ne’pefci Ha il fermentante» 
movimento, i quali generalmente polmoni non han- 
no: non però di meno, fe ben io avvifo , ciò avviene,’ 
perciocché il formento loro è lottile aliai, e volante,c 
penetrante, e perciò valevole a fortigliare in minutif- 
fimc particelle il fanguei perchè loro le feccie, oltre-* 
ad effcr poche, c fcatfe, fon cosi minute, e fattili, che 
non v’abbifagna l'aria a cacciarle,* ma ne’vitclli , c ne* 
cani mariui,ne'delfini, e in altri pefei, che cosi puro il 
formento non hanno, maggior aria richiede!! : perchè 
oltre ad aver continuo il lor forame ovale aperto, ha- 
no ancora i loro polmoni. Cola pefee , ed altri da n :i 
menzionati tuffatori, i quali ficomeè detto , poteaiv 
fare per gran tempo entro l’acque dimora , aveanu, 
per mio avvifo, i vali non troppo angufti , e’1 fermen- 
to non guari a quello de’pefci diffomigliante . Dell’ 
elatere poi dell'aria, e dell'aura equivalente allo fpiri- 
to,chc fallali dclfangue , o del fale ammoniaco, con- 
vicn credere, che poco bifogno abbiano i pcfci,e po- 
chitfimo que'fracffoloro, jncui ,comc teftè abbiam-» 
narrato, lineerò , e perfetto il fermento del fangue fi 
ritrova; perla qual cofa fe uficio ben foffe de’polmoni 
d’ingenerare il fangue, e di renderlo fottile, o di.fmi- 
nuzzarcil chilo, nè men di loro eglino nc fengon bi- 
fogno veruno, effendo il formento folo, adatto, e ba- 
ftcvolea ciò tutto per fe fteffo fare . Quinci fecrner fi 
puote,che l’aria ftrabocchcvolmentc fatta denfu» niutt 
utile, anzi danno non menomo reca agli animali, tra-» 
per la violente, e ftrabocchcvol forza del fuo elatere, e 
per effer fuori di quella ùfcitcinlìemc coll’aura fotti- 
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liffima più volte menzionata, tutte quelle altre cofc, 
per le quali lor fi fa il comunicamento coll’aria defi- 
derare;ma fopratutto per averuna cotal'aria condcn- 
faj chiufi que’pori acconcj a ricevere, e condurne f uo- 
ra le fecce del fangue . Non meno allo’nconcro noce- 
volc egji è agli animali l’aria ^rinatamente rarifica- 
ta) menoraiflimo, e di poco,omiuno momento aven- 
dovi elatere $ ed inabile ancor ella effondo a[ purga- 
mento del (angue, perla foverchievole ampiezza dc- 
gl’intervalli, che fono tra le Tue componenti particel- 
le. Ma non ne fentono però ugualmente danno tutte_, 
le generazioni degli animali i imperciocché que’fola- 
mente, i quali propriamente refpirano , e lor fi tufo 
nati che furono, il forame ovale , vengono aftretti 
trapaftar di prcfentc nell’aria ftrabocchcvolmcntcj 
denfa, o sformatamente rara. A rinvenir di ciò la ca- 
gione ,convicn primieramente invefiigare , onde av- 
vegnaché sì fotti animali torto fenc muojan fe lor 
. manca il refpiramento , col quale continuo ricevono, 
e mandan fi/bra per la canna, e perii polmoni l'aero. 
A folver sì fotta quiftionc fi dee confidcrare , corno 
ne’refpirati animali, in cui è riturato il forame ovale, 
per Io quile già H fangue allorch’eglino dimoravano 
-nel ventre della madre, nel ventricolo finiftro del 
cuore fenza aver tocco il dcftro fi tragittava , entrai 
ad ogn’ora il fangue infieme col chilo per la vena ca- 
va nel deftro ventricolo del cuoreie non potendo tor- 
nare addietro, vien dal menzionato ventricolo dertro 
fpinto nel tempo medefimo ne’rami della vena arte- 
riofa, e indi poi fi tragitta a’rami dell’arteria venofa_-, 
c di la poi entra nel ventricolo finiftro , onde per l’ar- 
teria aorta, e per gl’innumerabili fuoi rami penetran- 
do fi fparge per tutto il corpo , e per li pori della Gar- 

ne, 
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nc, o per ifcambievoli, c fra e(To loro comunicanti st- 
pcrture,che da’Greci chiamàfi,«V*sty<<m<f nelle meno- 
miflìme vene, fi porta, e da quelle lenza fermarli puto, 
alle vene grandi; onde per la vena maggiore di tutte 
fi conduce alla fine , c fa ritorno al deliro ventricolo 
del cuore» Ma non pojyrbbefi certamente far/i il tellè 
menzionato tragitto <M fangue dal deliro al finillro 
ventricolo del cuore fenzal'ajuto del relpiramento; 
imperciocché per la lua opera introudeendofi l’aria^ 
nella canna in prima , indi ne’fuoi rami , c poi nello 
vefcichette dc’poImoni,c quelle in virtù del fuo elate- 
re egli dilatando, e gonfiando , viene a premere Ia^ 
menzionata vena arteriofa, e sì a viva forza fpigne il 
fangue, c’1 fa entrare nella arteria venofa , ed indi nel 
finillro ventricolo. Il lingue adunque, oveda ciò fare 
raria fi ccfialfc , converrebbe certamente llagnar ne* 
polmoni, la follanza de’quali, come quella, che è rara, 
c molle oltremodo, e fpugnofa,c pòrofa, non c accon- 
cia per fe ftefla fola a ciò fare . Ma che veramente in 
cotal guifa ciòavvegna,ce ne danno piena ccrranza», 
gli animali ftrangolati , ne’quali il finillro ventricolo 
del cuore altrettanto fgombro, e vuoto di fangue, 
quanto’l deliro a llo’ncontro.e i polmoni colmi ed in- 
gombri sformatamente fe ne trovano. Ma non olìan- 
te ciò , che s’e detto, può talora, ancorché l’animalo 
non refpiri, Taria(di cui forza è, che relli qualche rag- 
guardcvol parte nelle vefcichette dc’polmoniymante- 
ner piu,' o meno in vita l’animale , fècondochc più a- 
datte quelle fono, o meno a trattener l’aria entro fo 
ftelTc: imperocché dal movimento fcambievole del 
petto ajutata quell’aria in elle vefcichette rimafia, co- 
mechè con grande malagevolezza, fa palfarc il fan- 
gue dall’uno all’altro ventricolo del cuore ; c non per 

al- • 
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altro certamente i tuffatori tenendo ben riturata la-, 
bocca foglion muovere il petto, e’1 nafo; c si fatto ar- 
tificio di rattencr fenza pericolo il refpiramento, an- 
ticamente nel Ginnafio, come cofa all’arte Ginnafti- 
ca appartenente apparavafi. Nè per altra cagione nel 
vero, fc non che perlina ne’polmoni rattenuta man- 
tener anche qualche fpazio confiderabile di tempo 
vivi alcuni fenzà refpirarc fi fon veduti, fe preftarpu- 
re fi dee fede a’racconti ( che talora poco fedeli efTer 
fogliono) di Filippo Saimuti, di Giorgio Pittorino, di 
Diomede Cornaro>di Matteo Elfio,di Giacomo Cra- 
ftio, di Levino Lennio , del Pareo» del Forefto,d’ 
Isbrando Diemcmbroc , e di cotanti altri ,* e fidco 
certamente affermare, che in cotali vi foffe pure, ma_. 
cotanto fievole il movimento del petto , che molto 
malagevolméte,egli fenfibil fi rendcffe;ed a cotal mo- 
vimento accorgendoli efser viva , come narra il Boc- 
caccio, Mefser Gentil Garifendi trafse dell’avello la^ 
donna da lui amatajfepellita per morta. E’non av vifofli 
però si fatto movimento in quell’altra donna, la qua- 
le dopo efserc fiata fette giorni avuta per morta , ri- 
pigliò l’intralafciatc operazioni della vita ; del qual 
convencnte,ficome Plinio, e Laerzio narrano, Eracli- 
de compofe un libro, comechè altrove il menzionato 
Laerzio ad Eraclito rattribuifcajperchè ragionevol- 
mente dice Democrito appo Cclfo,non poterli ravvi- 
fare a certi fegni,fefien trapafsati gl’animali : vir jurc^ 
magni nomini/ Democri tu / , ne finita quidem vita fati/ 
certa s nota/ ejfe propofuit . 

Machechcfiadiciòjlèncllaguifa, che divifato 
abbiamo va la bifogna del refpiramento , agevolo 
molto nel vero ci fi rende il rinvenir la cagione del Al- 
bicano trapafsamcnto della vita de’ refpiranti am- 
bi ma- 
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mali ncH’aria foverchievolmente denfa > o rarificata-; 
c certamente come potrà mai quell’aria;, la cui gravi- 
tà fia molto (trabocchevole , l’elatere molto grande-», 
ed impctuofo , eflèr acconcia al rcfpiramento degli 
animali? Ccrtiffima cofa è, che sì fatta aria penetrata 
una volta per le vcfcichette dc’polmoni, avvegnaché 
poi ne vegna dal riftrignimento,c calcamento del pet- 
to in parte difcacciata, e’fa meftier nondimanco, cho 
premasi forte e incefsantemenre la vena arteriofa_», 
che non vi pofsanè mcn gocciola di fangue mai tra- 
pelare. Qnal forza allo’ncontro poi. per tacer d’altro, 
potrà mai mettere in opera a potere fpigner il (an- 
gue dall’un ventricolo del cuore aH’alrro l’aria sfor- 
matamente rara, c priva affatto d’elatere? Cotal aria-» 
credono molti, che fi trovi nelle vette d’alcuni monti; 
ma vanno grandemente errati ; conciofliecofachc , 
quantunque apertamente feernafi, che nello afeende- 
rei monti, tratto tratco all’aria l’elatere feemandofi 
vada,impertanto dove che abbia alti/fimi i monti, non 
fembra, per mio avvifo, nelle loro cime sì fattamente 
l’aria in rarità, e fottigliezza avanzarli, che a’refpiran- 
ti animali inutile, enoccvole eflcr debba ; impercioc- 
ché, e dalle Ior cime fteffe , per eminenti che fieno, e 
dalle falde efeó mai sépre efalazioni,che talvolta agli 
occhj manìfertanfi,onde tato quàto fi tempera la rari- 
tà, e la fottigliezza di queU*aere ; fenzachè chiara- 
mente fi avvifa a coloro, che fagliono fu la fommità 
de’più alti monti della terra niun difagio avvenire,chc 
dovrebbono certamente eglino patire , fe colaffufo vi 
fbfle l'aria in eftrema fottigliezza, e rarità . Il monto 
dell’IfolaTeneriffa, una delle Canarie, chiamato il 
Pico della Tcrraid3,ftimato viene comunalmente da* 
Geografi eccedere ogni gran monte della terra , e di- 
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cono la di lui cima ergerli (oprale nuvole.-nondiman- 
co non vi (ente noja alcuna colui, che quivi perviene, 
falvo che quella della fatica del falirvi, in che non fi 
fpende meno di tre giorni, nc montar vi fi può, fé non 
fe il mefe di Luglio , e d’Agofto ; poiché in tutti gli 
altri tempi dell’anno (la ingombro di neve; onde ar- 
gomentar lece non difenderli più oltre, che alla mez- 
zana regione, qual dicono dell'aria. Nè meno parimé- 
te dannofo riufeir fuole a coloro, che ivi aggiungono, 
il Pico dclS.Giorgiojc’J Pico dell’Ifola di Adamo ; un 
de’qualiè in una delle ifole degli Allori, e l’altro nell* 
Ifola del Zeilame queiraltro del Giappone, che affer- 
man fopravanzar il menzionato Pico della TcneriffajC 
fono, fecondo 1’avvifo di molti fcrittori i più alti mon- 
ti dell’univerfo . Ma per maggior certanza di quanto 

10 dico, fa certamente il racconto di David e Frelichio, 

11 quale con due compagni , comechè con molto di- 
sagio 

Per balze , per pendici orrideì e frane 
pervenne ad un de’gioghi degli altiflimi monti Car- 
pati, i quali grandi/fimo tratto di paefe ingombrando 
dividono l’Ongheria dalla Rofsia, dalla Polonia, dal- 
la Moravia, e dalla Slefìa, e da quella parte dcll'Au- 
ftria, che è di quà dal Danubio . Dùm vero, e’d ice, al- 
tiorem monterà peterem , quafs intra nebulas dctiftjjìmas 
harebam. His eludati s , pojì aliquot h orar uni internai - 
lumi cìn n j am non procut à fummo vertice ejfem , de fu - 
blimi quiefeent, profpexi atque animadverti iitin lode , 
ubi mi hi ante a videbar intra nebulas h*JtJfe-> compattai 
atque albasfe fe movere nubes , fupra quas , per aliquot 
milliaria , & ultra termino s Sepujftcommodus mi/ri prò- 
fpeftus patuit . Alias tamen edam nubes altiores , alias 
item h umili or es , nec non quafdam aquaìiter à terra di • 

M 2 Jlan- ‘ 


5 > 2 Legione Seconda 

fiantcs vidi. E non guari apprefTo foggiugne. lnfum - 
mum moti ti s verticem cum perveniffem , adeo tranquil- 
lutti , c£* fubtilem aerem ibi offendi , «/ «r pili quidettL-» 
tnotumfentircm ; cum lamen in depreffioribus monti bus 
venturi vchcmentem expertus fim.unde collegi fummum 
cacumen ifiius montis Carpataci ad milliare Germani - 
cum à radicibus fuis imis exf urgere-, & ad fupremam. 
ufque aeris regio ne m, ad quam venti non adfcendunt , 
pertitigere . Così parimente Lenza verun nocimento 
pervenne alla cima dcH'altiflfìmo monte Emo della., 
Teffàglia Filippo Re di Macedoni il qual fecondan- 
do il fenrimento del volgo così opinante volea_» 
quindi riguardare il mare Pontico, e l’Adriatico, el* 
Iftro, el'Alpi perdivifare il modo da guerreggiare i 
Rom mì.Modicus primo labor, narra Livio, in imiscol- 
libusfuit . quantum in altitudinem egrediebantur , ma- 
gi s magtfque fylvefiria, & pleraque invia loca ex ci pie - 
bant.pervenere deinde in tam opacum iter, ut pra denfi- 
tate arborum immifforumque aliar um in alios ratti j rum, 
prrfpici Cflumvix pojj et. ut vero jugis appropinquabant 
quod rarum in aliis lodi effet , adeo omnia contesa ne- 
ll ul a, ut haudfecus , quam notturno itinere impedir en - 
tur. terlio demumdie ad verticem perventum . 

Or fein'qucfti,' ed inoltri monti dimorar poflono 
agiatamente i refpirantianimali, convicn dire , che i* 
aria no vifia talméte rarificata, che accoda nófìaal re- 
fpiramento; per laqualcofa, coinccliè dar (ì debba-» 
credenza al racconto del P. Giufeppe Acofta,fcritto- 
re, in verità, non men diligente, e fcrupolofo, che fc- 
defe,e leale nel narrare leda lui avvifatc cofc ncH’In- 
dia Occidentale.; cioè , che valicando efTo lcfommità 
di quegli altiflìmi monti del Perù * che Pariocaca nel* 
la favella del paèfe chiainanfì , così egli , come i fuoi 
_ com- 
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compagni, vennero da un cosi fiero, e arrocepuogi- 
menro, e dolore nello ftomaco affiliti, e travagliati, 
chelor fu forza reccr eziandio il fangue delle veue_,; 
e che fe ne farebbon fenza fallo trapartati , fe averter 
indugiato ad allontanarfcnepiù di tre, o quattro bo- 
re, portandoli, come ferono > ad aria più temperata^. 
S'Ingannò forte nondimanco però il Corta in farli a_> 
credere, che sì ftrano accidente lor forte perla troppo 
fottigliezza deiraria di colalfufo avvenuto; sì perche 
non aurebbono eglino certamente potuto dimorarvi, 
fe cotal veramente ne forte ftata la cagione, sì anche, 
perchè non lì può in guifa veruna fupporre una cftre- 
ma fottigliezza nell’aria , la qual fourafta a quella.* 
, fommità, la dove nevigar, c piover fuole poco incile, 
fhe tutte le ftagioni dell’anno; e tatuo più, che a tan- 
te, e tante altre perfone,ehe in var j tempi, ivi condot- 
te Ci fono , altro difigio non gli è avvenuto le noii_> 
quello fconvolgimcnto di ftomaco, che provano i na- 
viganti; il che quantunque fconciatnentc da alcuno al 
cambiamento del Clima così vario da quello del pia- 
no attribuito vegna, dà chiaramente a divcdcrc,cho 
d’aliti acuti, e mordaci, che di tempo in tempo cfalan 
delle vene de’mineralhchecopiofc fono in corali luo- 
ghi, gravida fi trovi talvolta l’aria di col affli fo ; quali 
aliti, fecondochè più, o meno s'elevano, maggiore , o 
minor noja recar fogliono;c ciò fpezialmenrc avviene 
in corali luoghi, per avervi fearfezza di vapori d’al- 
ti*ecofe,chc infievolirgli portano. Quinci è, che nelle 
cimcde’inenzionati, e d’altri monti fi patifea difficol- 
tà nel refpirurc; cioèquindo più copiofe ne vengono 
fufi» l’efalazioni minerali ;cofa, Ja quale fe dalla rari- 
tà dell’aria yen irte cagionatalo ogni tempo femir cer- 
tamente fi dourebbe dufficuità nel rcfpiramento . 
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Confermi quanto io dico ciò» che narra il Verula* 
mio, che alla cima del Pico dell’Ifola Tener iffa falir 
di notte tempo fi foglia, nó già perchè la tenuità dell* 
aere, com’egli immagina offenda nel giorno, ma per 
gli aliti minerali, che da'raggi folari più copiofi alto 
li levano: afeendentes ad verticem Picus de Tenaripb , 
co v aduni »ofiu ì & noti in ter di u ; & paulo fojl ortuvuj 
/olis monentur, & excitantur à dueibus fuis , ut fejlinet 
dtj 'tendere, propter periculum (ut videtur) à tenuità /c_, 
aeriti ne folvatfptrituti & /uffacet. Nè firana cofa pa- 
rer dee,chc l’aria contenga talora cotali pugnereccj,e 
corrofivi aliti; poiché pretto a 'lidi del mare , ed anche 
altrove avvifafi irruginirfi,e confumarfi il ferro, e’1 ra- 
me non altrimenti^; che fc dagli fpiriti del fale , o del 
vitriolo, o dcll’alIume,o del folfo , o del falnitro toc- 
chi, e penetrati fottcro; e nell’ifole degli Attori , vi fo- 
no cotali aliti si mordaci, e corrofivi, che rodono in-* 
breve tratto di tempo, e confumano, ficomc racconta 
il Varcnio,lc Iattre del ferro, e i mattoni delle caf<o. 
A bello ttudio poi ho intralciato di far menzione,di 
ciò, che narrali della vetta del Monte Olimpo delhw 
Tetta glia; allaqualc perla fua fmifurataaltezza, non 
aggiunga alcun terreno vapore , c che però intatte vi 
fi ferbino per molti anni le lettere, che nella polvere 
fcrivonfi, e che non vi fi potta far lunga dimora fenza 
tenere fpugne bagnare nelle mani per ingrottar l’aria; 
c renderla acconcia al refpiramento; poiché non folo 
nella fredda ttagione , ma talora nella più calda la., 
menzionata cima dell’Olimpo carica di neve s’avvila. 
Ma rimettendo a miglior tempo il favellarne più di- 
vifatamente, da ciò, che teftè dicemmo coglier fi puo- 
te, che fc la mofeta aria fotte , non s’avrebbe a durar 
altra fatica, fc non le andar avvifando, fc guari denfa, 

o ra~ 
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0 rara ella /i folle; ma non avendo che far nulla laj 

mofetacoll’aria, ficomc dalle ollèrvazioni in effe avu- 
te apertamente fccrncfi; anzi c (Tendo la mofcta una.» 
fottaza fomigliatiflìmaall’acqua.cche fe pure contie- 
ne aria, è quella così divifa, e cotanto poca, che è co- 
me non vi folfcrabbifogna riandare a qual generazio- 
ne di cofe ella appartegna. - 

E in prima mi lì fanno innanzi molte cofe fimiglia- 
ti negli effetti alle mofetc,ondc io poffa perkvventura 
conghietturare di qual generazione quelle lìeno:fico- 
me il fummo dc’carboni accelì, gli aliti della calcina, 
del gelfo, dell’allume, del vitriolo , del bitume , del 
motto, della cervogia , c di limili fughi fermentanti» 
e d’altri difeorrenti corpi, i quali troppo lungo fareb- 
be ad annoverargli tutti . Non è da creder però, cho 

1 vapori della femplice acqua pofTan efler tali, 
perchè fenza veruna noja dimorali , ovefpeffi , e fol- 
ti più veggonfi gli acquolì vapori; e fe troppo eglino 
s’affoll attero inlìcmc, per acquittar ladenfìta dovuta 
alla molerà, la fembianza d'acqua verrebbono a for- 
mare;ondc favolofo dee ttimarlì il racconto, che Fau- 
fta d’ordine diCottantino , per vendicarla morte di 
Crifp<®Cefare fuo figlio co’vapori del bagno foffoca- 
ta venilTc. Ma a ben riguardare, il fummo de’carboni, 
e gli aliti dell a calcina,del motto, c d'altri fughi offen- 
dono folamente racchiufi in qualche picciola,e angu- 
fta ttanza/dove d’altra parte le mofete anche all’aper- 
to nocciono: fegno manifetto, che quelle troppo ri- 
gogliofc , e ftrabocchevoli furgano di terra , e 7 ! fum- 
mo dc’carboni, e gli aliti della calcina , e d’altro de- 
boli, e radi molto fono; perchè , fe non fepercoffi ,c-» 
ripinti dalla parete affollati con gli altri , e com- 
presi, non nocciono; perchè in alcuni cellieri agevol- 

men- 
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mente vi fi corre rifehio della pedona, quado sforma- 
tamete il mollo vi bolle, o la cervogia,inràto,che fi par 
mofcca: nè vi giova a portarvi in mano il catino delle 
bragc, ficomc ufar fi fuoleje comechèftean pure fuffi- 
cien temente aperti} impertanto fe vi trac vento da_* 
quella parte, che ripignendo addietro gli aliti non gli 
lafci fvaporar fuora, anche nocciono .. La qual cofa_> 
avvifafi ancora in alcuni dc'noftri naturali bagni » 
fpczialmcnte in quello, che giace nelle radici del mo- 
te Olibano in ver la piaggia, che dirittamente riguar- 
da la Città di Pozzuoli » chiamato Ortodonico , nel 
' quale quando foffiano i venti aufirali malagevolmen- 
te dimorar fi puotc fenza grave pericolo della pedo- 
na; perciocché que’fiati denfi oltremodo,e gravofi ri- 
pignendo entro gli aliri>quivi continuo di varie gene- 
razioni di cofe e (alanti vigli calcano sformatamente, 
c vi gli affollano;ranto,che con la quantità nocciono, 
non perchè di quel tempo ficn velcnofij ficomc fcioc- 
camente immagina Tau tordella Storia naturale, cho 
va fiotto nome di Ferrante Imperato ; nè il fiovcrchio 
caldo quivi allora affoga le genti; ficome cantò AI- 
cadino 

Tu cavenejubeas tbermas fpirantibus atftfris. 

Ne calar inclufus fit tibi caufa ttecis . 

Perciocché nelle ftufie cosi naturali tato o quanto vi fi 
giace, anche allora, che il caldo vi è così molcfto , o 
grande, che tutto il corpo quali in fudore vi fi rifiolve. 
Ma gli aliti del modo fermentante, e del vin pretto, e 
generofio eziandio all’aperto talvolta sì folti , e rigo- 
glio fi fono, che fembrano veramente di raofctcrintan- 
co» che vi è trambafeiato di prefente altresì colui, che 
incautamente fi è fatto prefìo al palimcnto , o alle ti- 
na nel tempo delia vendemmia ribollenti > o ha tratto 
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delle botti il cocchiume . Perchè ficome sì rigoglio/?» 
e nocivi fono gli aliti del mollo di vendemmia , così 
ancora potrano quelli d’altre lìmiglianti cole mogia 
tempo elTcrcj e pcravventura così efser debbono lo 
mofete. 

Ma in avvifando » che dovunque le mofete fieno, 
quivi parimente varie, c varie forte di minerali vi ab- ^ 
"bia, debbiamo noi farci a credere, che veramente mi- 
nerali fieno quelle efalazioni, che mandanfufoje per- 
ciocché generalmente loro intorno è folfo , e fpezial- 
mentc nella grotta de'cani, dove i vapori acetoli s* 
avvifano; ragionevole afsai è a conghietturare , cho 
folforati ficn gli aliti, onde compongonfi le mofeto; 
la qual credenza peravventura raffermar potrebbefi 
non poco in ciòcche notomizzandofi il corpo del fol- 
fo, e ponendoli a fuoco, tratto tratto colla fiamma.., 
e col fummo un cotale acctofo vapore afsai grofso,o 
fpefso ne vien fufo, il quale dal freddo in licor con- 
vcrtito, c mcfso a flillare manda fuora una cotal ac- 
qua infipida, e lazza: c’1 licor che rimane in fondo al- 
la càpana mefso di nuovo a fuoco, e fattone efalare il 
più di efso,rappigliafi dal freddo il reflo in bianco, e a- 
cetofo faJe,il qual di nuovo dillillandofi caccia un co- 
tal licore fuor di modo acetofo, c calcinandoli poi 
ciò che nc rimafe,c Iavadofi,avvifafi efser terra affat- 
to infipida. Perchè egli è da dire aver nel folfo quella 
pingue fofìanza oleofa, la quale perciocché ha in fo 
i femi del fuoco,roflo apprende la fiamared ha oltre a 
ciò acqua femplice, terra infipida , e fale acetofo . E 
perciocché egli è in concio al nollro ragionamento di 
cotali parti favellare, per cominciar dal fale acetofo, 
ficome parte più principal di quello, dicono il Liba- 
vioj il Quercctano,e’l Scnnerti avere il folfo cotal fale 

N * -dal 
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dal vicriolo; di che forte fon ripigliati dal Billicchio, 
dicendo egli anzi il vitriolo per cótrario aver l’acetófo 
Tale dal folfo; perciocché /ìcomealle giornate avvifali 
nelle botteghe degli alchimirti, disi fatto fale acctofo 
fciolto con acqua, e mclTo col ferro, o col rame fi com- 
pone il vitriolo ; che fale di ferro, e di rame fcon- 
cia mente poi coloro il chiamano. Ma avvegnaché si 
fa tto vitriolo artificialcin tutto rafiembri il naturale» 
che nelle miniere del ferro,e del rame ingenerali, non 
però di meno non ha la ragione il Billicchio ; percioc- 
ché ficome dal fale del folfo compone!! il vitriolo, co- 
sì d’altra parte dal fale del vicriolo fi può aliai accon- 
ciamente il folfo comporre. Sì fatto fale adunque iiu 
fottilillìmc particelle fgrctolato,non altramente, chea 
piccol’aura, decorrendo per li nafeofi forellini della.» 
terra, ritrovando ferro , o rame nelle vene di quella-,, 
roficchiatigli,cfottigliatigli,mediante il loro alcali, 
con quelli mefcolafi , e s’unifce, esì ne nafee il vitrio- 
lo; e quel medefimo fale colla pingue follanza d’al- 
cali parimente fornita unendoli ingenera il folfo. Ma, 
che che fi a di ciò, il fale acetofo vien compcfio egli di 
menomc invifibili particelle d’angoli acuriffimi co’ 
quali rode anche i corpi più laidi » e penetrando per 
le membra degli animali, e fquarciandolc lor cagiona 
dolori acci biffimi; c contorconfi talvolta cotali parti- 
celle; il che ci fi fa manifefto dal vedere , come per o- 
pcra dc’fali acetolì rappiglianfi alcuni corpi . La parte 
pingu e del follò, che è la maggiore , in fc contenendo, 
oltre agli alcali, in grandiffima copia i femi del fuoco, 
ed clfendo valevole a fcernarloro la più gran parto 
del movimento, convicn fenza fallo, che fiadi ramo- 
fe , e molto fra loro intralciate particelle comporta-». 
Or sì/attei atpofe , c intralciate particelle efalatc del 
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folfo in numero grande per opera del fuoco, o d’altro» 
torcendoli, e unendoli inlìeme colle particelle dell* 
acqua parimente pieghevoli, e aggiuntevi altre parti- 
celle de’fali alrrcsì del folfo clàlàte, c alcune della^ 
terra inlìpida polTono talvolta cosi Erettamente con- 
giugnerli inlìeme, e riErigneriì , ch’a formar fe ne vc- 
gna alto levandoli una foEanza sformatamente dea- 
fa, quale appunto elTerlì avvifalì, quella delle mofete, 
E ben a certa ed a più d’una prova è a ciafcun manife- 
Eo , quanto gli aliti del folfo efalati recar fogliando 
no;a, c di oflfefa al refpiramento, fe copioli, e alTai vi- 
cino li fiutino;c’l rcEimonia ciò che narra appo il no- 
ftro Boccaccio Pietro di VincioloelTcr avvenuto al 
drudo della moglie d’Ercolano,al quale li Erettamen- 
te ave a il folfo il petto ferrato, ohe poco a fare avea, e te 
nè J larnutito , nè altro fatto non avrebbe mai . 

E Emilmente cotal conghictrura confermar po* 
trebbefi dal fummo dc’carboni forti , iìcome dicono.* 
il qual tanto oquato gli aliti delle mofete ragguaglia; 
ma farebbe peravventura a noEro concio conliderac 
come cotali carboni li facciano, prendendoli a ciò 
generazioni d’arbori più falde, e gravi, e poEea fuoco, 
in prima che d'arder fìnifcano,con terra , o fabbia po- 
Eavi fopra s’attutano ; e sì l’efalante fummo non po- 
tendo Evaporare ne’mcdcfmi fori de’tÌ2zoni per ope- 
ra del fuoco in prima aperti li rientra ; e mancando il 
caldo a poco a poco rappiglìaE, c loro pefo , e durez- 
za accrefce. Cotal fummo , che poi fciolro di nuovo 
in accendendoE i carboni n’oEendc , egli certamente 
altro non è, che uno fciolto , e decorrente alcali, c a- 
cetofo faIe,licome nelle fuliggini dc’camini avvifafirì 
quali nò altrimenti, che i componenti del folfo fi fac- 
ciano, con la pingue materia, e con la terra, e con l’ac- 
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qua legali» e fi mefcoIano.Ma fenza dubbio maggior 
mente e* par , che a ciò ne debbano trarre gli aliti del 
vin fummofo , e gagliardo, i quali fembran veraméte 
mofete, comechè poco elli durino; perciocché in loro 
è l’acetofo Tale, e l’alcali foftanza pingue contenente i 
femi del fuoco . E alla fine ben può comprenderli no 
effer folfo gli aliti delle mofete , in ciò , che gli aliti 
folforati, tutto che gravi , e putenti delle ftufe di San 
Germano vicine della noftra grotta de’cani , non fan^ 
nocimcnto alcuno,nè quelli della piazza di Vulcano, 
per tacer d’altre folfonarie, quantunque cotanto fol- 
fo elle menino j che grommandoli quello nelle pctra- 
jc a far viene il fior del folfo. Senzachè non è egli ve- 
ro effer tutti gli aliti delle mofete folforati ; e fpczial- 
mente quelli della noftra grotta de’cani; e le alcuni 

• pur ne putono,impertantonon è da dire efière il folfo 
, quello 5 che nuoce agli animali, ma altro al folfo mc- 

fcolato; perciocché gli aliti del folfo non han mai 

• quella fottigliezza , c quella foga , che nelle mofete 
s'avvifa . 

Potrebbefi péravventura fofpettarc ancora non fof- . 
fer aliti di vitriolo le mofete , in ciò , che il vitriolo 
fovente preffò di quelle ritrovai? ; c a notomizzarlo 
vedefi compòrto di minuzzoli di ferro , e di rame, e di 
quella terra infipida ; perchè i fuoi aliti effer debbono 
più fpeflì , e gravofi affai , che que'dcl folfo non fono. 
Oltre a ciò ne’luoghi , dove cavali il vitriolo, fpegner 
vi fi fogliono le fiaccole, non altrimenti , che fu le mo- 
fete avviene : e vi corrono ancor pericolo della perfo- 
ra i cavatori; il che venne parimente avvilito da Ga- 
licno, allorché delle cave del vitriolo delflfola di 
Cipri egli favella . Ma altre a ciò , che detto abbia- 
mo fopra , oc dà ficura certanza non effer aliti di vi- . 

trio- 
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triolo quelli delle mofete il nò fentir/ène quivi odore 
alcuno ; perciocché cosi /piacevole) c putentcè il lez- 
zo del vitriolo , che torto fentirebbefi . Senzachè t il 
fummo del vitriolo fc dentro a’ polmoni penetrato 
quegli offende, comcchè poco fpazio di tempo egli vi 
ftia , pur ne rimangono quelli si , c talmente comprcf- 
fi, che per lunga pezza non iafeiano gli animali libe- 
ramente refpirare i ma coloro , che nelle mofete mif- 
vengono , come quindi tratti fono , cosi fenza mala- 
gevolezza alcuna fi ritornano: ci cani per le tanto 
volte , che me/fi vi fono , ne dovrebbono cagionevoli 
rimanere di quelfa/ìma , che chiaman fecca i medici» 
nella quale incorrer fogliono tutti coloro, che nello 
miniere del vitriolo lavorano . Nè meno è da dire efi* 
fer aliti d’allume le mofete per le raccontate ragioni, e 
per altre ; avvegnaché prc/fo d’alcune mofete foglio 
pur l'allume ritrovar/ì ; nè aliti di fai comune, o di fitl- 
nitro , o d'antimonio , o d’altri fìmiglianti minerali, il 
fumo de’quali appicandofia’polmoni, e al petto qui- 
vi vclcnofe , e micidiali impreflìoni lafciar fuole . E’1 
bitume ancora, comechè co’fuoi aliti pur talvolta uc- 
cida , non però di meno altro quelli fono , che gli ali- 
ti delle mofete ; perciocché , per tacer d’ahr o,in quel 
famofo lago della Paleftina , il quale , come ferivo» 
Diodoro d’ogni tempo ne è pieno, c in cotanti luoghi 
della Lamagna , che, come narra Giorgio Agricola.;, 
abbonde voli pur ne fono > non furge mofeta alcuno* 
c certamente fe aliti di bitume fo fiero quelli dello» 
mofete , fentirebbefi pure il lezzo importevole di 
quello. E peravventura potrebbono eficr aliti di 
quella generazione di bitume , che terreni carboni 
chiama Tcofrafto , e pece di cave Teopompo, ed og- 
j cioècarboni di pietra detti foao ; con- 
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cioffiecofachè nelle loro buche, ficomc racconta To- 
maffo Obbes , e Roberto Morajo , e altri , le fiaccole 
tofto ammorzinfi non altrimenti , che fc in acqua tuf- 
fate follerò : cicaibotiiaccefì v'impallidifcano,c indi 
a poco ancor vi muojano affatto ; nia fe prima tratti 
ne fieno , a poco a poco ravvivinfi ; la qual cofa non 
opera l’acqua, che col fuo umidore appiccafi a’car- 
boj>i accc/ì , e ravvivar non glilafcia: ma è propio 
delle mofete, ficomc nella paffata lezione detto c . E 
i cavatori , che nelle narrate buche lavorano , certa- 
mente ne corrcrebbono pericolo della perfona non_> 
altrimenti , che nelle mofete interviene , fe cerne ad 
anfar cominciano, così non ilcrollaffero forte l'altro 
capo della fune, onde quivi collaronfi . E coloro, che 
vi mifvcngono,travolgonfi con la bocca alla’ngiù su’l 
terren di recente cavato,acciocchè la micidiale aura.# 
fi vuoti : ficomc gli affondati in mare travolgonfi per 
far loro recerc l'acqua inghiottita; avvegnaché ciò,fc- 
condo l’avvifo dell’Obbcs , non avvenga in omnibus 
pulci s , come egli dice , fed in multis'.ncc in vfdem /em- 
pir ,fcd fxpè . Ma con altro argomento vi riparano , 
ficome narra il medefimo Obbes , c’1 Morajo, cavan- 
do un’altra buca prcfTo a quella dc’earboni della fteffa 
grandezza,-efacendo,chcpcr un buco quindi il fuo- 
co accefo palli a quella de’carboni , e si con l’aria gli 
aliti nocevoli fuora nc caccj , acciocché per qualche 
fpazio di tempo lavorare al ficuro vi fi polla. Ma_* 
chiunque riguarderà a ciò , che detto è di cotali aliti» 
agevolmente vedrà quanto eglino da quelli delle mo- 
fete differivano : le quali per argomento alcuno cef- 
far non fi poffono : sì rigogliofa > e abbondevole è la 
loro micidia 1 forgiva ; nc peraltro, per mio avvifo,fi 
lafciano, fvaporar le ciftcrne dell’olio > c lefofTe del 
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grano, fc non perche difcorrcndovi l’aria feco ne por- 
ti quc’vapori ammattiti, ond'era. sformatamente com- 
prerà; anzi i contadini della Puglia nelle fotte del gra- 
no quivi fogliono fcuotervi le Tacca > c dondolatevi , 
acciocché quella moHa più pretto fioragli aliti fia- 
tofi ne pinga . Ma avvegnaché vere mofete purfof- 
fero quellcichc delle cave de'raccótati carboni efala- 
no: imper tanto non è da dire cttèr gli aliti di quelli i 
micidiali; perciocché in affai luoghi della Lamagna , 
della Liguria , dell’lfola di Samo, e d’altre parti v’ha 
ancor fimiglianti cave di carboni terragniinè per tan- 
to i loro aliti nocciono ad alcuno ; fegno manifefto , 
che le menzionate mofete delle cave de’carboni nella 
Scozia raccontate dall'Obbes ,e dal Morajoj non da’ 
carboni medefimi vengan fufo,ma da altro corpo lo- 
ro fotto : comechè per quelli trapelando , fembrino, 
che d’erti veramente furgano:fìcome ne’ pozzi sébra- 
no le mofete dall’acqua , e dal Tuoi delle pietre fur- 
gere ; fenzachè i carboni quivi folamente offèn- 
dono nelle cave , ma trattine fuora fe anche a fuo- 
co filafciartero bruciare, il lor fummo non fa tramba- 
fciareuiè uccide animale veruno. Ma troppo a lungo 
io ne verrei, fe tutte cofe alle mofete fimiglianti reca- 
re qui volerti : fenzachè niuna certamente ne ritrove- 
rei , onde prender coughiettura potesfi di che forte le 
mofere fieno ; perchè convenevole cofa egli è , facen- 
done ornai più da prerto.fìlofofare . E d’alto comin- 
ciando, egli è d’avvifare ineritila quale flato di cofo 
fotterra fia > comechè ciò malagevole molto fia tra-» 
per coloro , che quivi penetrando a vii guadagno fo- 
lamcntc inte/i non ne han faputo nulla raccontare t o 
per altro ; nel che in vero con minor diligenza, e fol- 
lccitudinegli antichi, che i moderni adoperati fi fono. 

E per 
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E per quel che agli antichi appartegna, narrali per 
Afclcpiodoro , che alcuni per comandamento del 
Re Filippo delia Macedonia fedì quivi in una cava di 
metalli, dopo e/Tcr parccch; giorni caminati fotterrau, 
alla per fine videro fiumi grandiffimi , e laghi d'afiai 
lungo giro , fopra i quali la terra alta a guifa di gran- 
di caverne manteneva/! ; non altrimenti , che Virgi- 
lio narra cflerc fiato il camino cFArifico fotterra por- 
rato dalla madre Cirene 

Iamque doma mirtns gcnìtricis,ó‘ h umida regna 
Speluncifque lacus claufosducofque fonante : , 
Ibatì & ingenti motti Jlupcfaffus a quartini , 
Omnia fub magna labtntia f lumina terra 
Speff abati dvuerfa locis-, Pba/ìmque Lycumque , 

Et caput ^unde aitai primum/e erumpit Enipeuf. 
Vnde pater Tybcrintts , & unde tAniena fluenta> 
Saxofumquc j'onans Hypanis, Myfufq i Caicut ì 
Et gemina auratus taurino cornua vultu 
Eridanus : quo non alius per ptnguia culta 
In mare purpureum vi olentior influii a nini s. 
Pflquam ejl in thalami pende zitta pumi ce teff a 
Perventum->&c. 

Dal menzionato racconto d’AfcIepiodoto apertame- 
te feernefi la terra noneflèr corpo per ogni fua parte 
faldo , ma aver ella per entro fpelonche di variai 
capacità, e grandezza fimigliantiflfìrae a quelle, che o 
per indufiria d’arte, o per opera di natura quafsù nelle 
radici, c ne’dofli decorticavate fono, ficomc avvifa 
Seneca, per tacer cPAriftoCèlcrNo» tota foltda contextu 
terra , in urum ufque fundatur , fed multts partibut 
cava .... Ó" caci: fufpenfa late tris alicubi babet inania 
fine bumore.Ed altrove. Sa#/, dr illicfpecus vajli \funt 
inge ntct rcceJfuS) & fpatia fufpeqfis bincy & indemon- 
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tibus laxa . Su/.t abrupit in infinitum hiatus > qui f api 
illapfus urbe s ree eperunt . Ma uvvifato ciò parimente, 
e adombrato avea Cornelio Severo 

Quacunque immenfus terra fé porrigit or bis , 
Extremique mar ss curvi s incingi tur undis: 

Non totum cjl fulidum. defit namque orrtnis hi atti 
Setta eftomms humus penitufque cavata latebris, 
Exiles fufpenfa vias agiti utque animanti r 
Per tota errantes pcrcurrunt corpora vena , 

Ad vitamfangutfque omnìs qua commeat idem » 

T erra voraginibus conceptas digerii auras. 

Scilicet aut olim divifo corpore mundi 
In maria , ac terras^ fiderà Jori data ccelo 
Prima: fecuta maris^defeditque infima tellus : 

Sed totis rimofa cavisi & quali s acervus 
Ex Hit impa ribus jaftis ex tempore faxis-% 

V t crebro tntrorfus fpatioq ; vacante corymbus 
Pendeatinfefe : fimili quoque terra figura 
In tcnues s laxata vias } non omnis in artum t 
Necjlipatacoit. ' 

E prima di coftoro ciò detto avea il gran poeta » 
fìlofofante non minore Lucrezio 

. . . Terramface ut effe rearis 

Sub'er , item & fupera , venti s , atq\ undique piena 

Speluncis, 

Ma in quanto all'ottervazioni da’ moderni {otterrà., 
tvvtc-primieramente in una delle miniere,ficome nar- 
ra il Fornicri, pretto alla Citta di Neufol nell’Onghe- 
ria tt trovan fra via rampolli d’acqua copiofittimi, i 
quali convicn, che continuo fi vuotino e fi porrin fuo- 
ra per huomini, c donne a ciò definiate. Vanii ivi con 
grandittìma forza fendendo le zolle della terra , cho 
nel fondo delle buche fono,per trarne le vene de’mc- 

O talli. 
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talli» ma non più di quattro ore foggi ornar vi pollòno 
que’Iu voratori, per l’offefa, che ricevono, e no;a gran- 
de dalle vclcnofc cfalazioni deirancimonio,deJ falò 
comune, dcll’aricnto vivo, c dcll'arfenico,ma iièraeno 
un sì facto argomento c fondente a prcfervargli, ed t 
far sì, che i polmoni non ne vengan a poava poco roli 
per la mordacità, e afrezza rodente, c velenofa oltre-, 
modo degrim.bevuri aliti, perche si radi fono,chc col- 
le dita annoverar ìì pofTono infra loro quelli, che ag- 
giungano al cinquanrcfimo anno della lor vita. Scen- 
defi nella cava per due ftradc, nè vi il confuma meno 
dello fpazio di quattro ore. Nel primo entrar nella», 
bocca della cava sételf una gran freddura per Io fpazio 
di cinquanta piedi durante .* indi una aura alquanto 
più tiepida incontrali, c tratto tratto feendendo il cal- 
do trovali maggiore, il quale pari méte crefcequando 
cavali terra del fondo della buca . Là dove poi ha», 
Vene di folfo , di vitrio/o, c d’altri lìmiglianti, o cho 
lìen fufo vicine al primo fuolo , o più fotto nafeofo 
fempremai calore nel cavarli la terra li ritrova ; e di 
sì fatte vene apertamente fcorgcli aver dirivo quella^ 
putente calda efalazione , che li copiolà vicn fufo per 
la cava, che di non lieve Ipa vento, e terrore ella è ca- 
gione a col oro, che non vi fono altre volte ufati , la., 
qual foventc l’accefe fiaccole ammorza; egli è cotal 
aura più copiofa, e condenfa,allor che il cielo di fere- 
no incomincia a chiuderli d’ofcuri nuvoli , apparen- 
do in quel tempo non guari diflimile a quel fummo, 
che i verdi ftizzi ardendo,e cigolando mandar foglio- 
no fuora.Entra l’aria nella cava per molti fpiragli fat- 
tivi, i quali turati, appena i lavoratori un quarto d’ 
ora viver vi cipolfono. Simigliarne molto a cotal rac- 
conto dèi Fornieri c quello del Boile, il quale afferma 
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aver avuto quanto ne fcrive dal rapporto fattone a lui 
da un Alchirai/ìajch’cbbe viaggio qualche tempo per 
i’Ongheria, e per altri paeli ricchi, ed abbondcvoli di 
minierc,pcr ottervarle. Dice egli, che non guari lungi 
dalla cava d’una miniera d’oro egli ritrovato avea 1* 
aria calda , e che penetrando più dentro Tempre più 
calda fi faceasi fattamente , che al fondo ella cra_» 
cotanto calda, che i cavatori non porcai! tener veftiti 
addotto, fe non fe di fottiliflime teJe.Conformc a que- 
fto racconto, c quell’altjOjche’J medefimo Boile ebbe 
da un tal filofofantc, il quale era fiato vago di calar 
in una miniera di rame, ficotjie anche è quello , cho 
apporta il Morino, fc non quanto, che quefii aggiun- 
ge aver intefo da coloro che al lavorio foprafia- 
vano, che quanto più profondo cavali il terreno tan- 
to maggiore fente/ì il caldo.Ma atti» maggiore fi fen- 
teil caldo nelle profondittimc cave del Tale della Po- 
lonia,nelle quali fa meftieri , che ignudi ftiano i lavo- 
ratori. Ha parimente nelle pareti delle menzionato 
cave parecchj fpelonchc non fo Te ad arre, o per ope- 
ra di natura formate; infra falere memorabile fi è 
quella, che giace nella menzionata cava di Neufol, 
poiché sì le pareti d’ettà, come il pavimento fémbratl 
d’oricn tal zaffiro incrofiari per lofiniffimo vitriolo, 
che ivi adunali, il quale è olrrctnodo molle, ma tratto 
all’aria aperta torto rappigliali , c s’indura . Nòe d;u 
tacere, che cosi micidiali fono in alcune d’ette fpelon- 
chc gli fpiramenti del vitriolo,chenon vi può appref- 
far perfona alcuna dei mondo, non che farvi dimora, 
poiché torto ella vi morrebbe; & avvegnaché quelle-, 
abbondin d’oro, dall’umana cupidigia purlon mette in 
non cale. Havvi ancora altre, ed altre fpclonche fia- 
iofe di vai ; minerali; perchè infra l'altre cofc vis’in- 
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generano, c fpiranfuora llrabocchcvoli venti ; al che: 
forfè avendo riguardo gli antichi poeti s 'infin fero, che 
Eolo in fottcrranee cave a fuo taléto, o ddcioglieflo, 
o imprigionale i venti. Intralafcio altre cofe , che la- 
giufo feorte fi fono , ficome non pertinenti a noftro 
propofito: ma non debbo lafciar di confidcrare , elTer 
>cold varie, e molte le mutazioni, ficome vatic,e molte 
generazioni di corpi vi fono,fecódochè avvifa il Pa- 
racelo, il quale di ciò dimenticato avea detto una fia- 
ta, le cole tutte, che fotterra fono per tutto quel tem- 
po, chi ivi ( dove fecondo’l fuo avvifoè il CaosJ 
dimorano, non foggiacciano punto agli elementi di. 
quafsù,e che imputridir, e corromperli elle non pof- 
fano ; non ritrovandoli ivi nè caldo , nèfieddo, nè 
umido , nè aria, nè vento da’ quali magagnate elio 
fieno ; c che però folfer vitti molti fecoli i Giganti, e i 
Pigmei come quelli , che nelle cave de’monti abita- 
vano; perciocché quelle di qualche proprietà di quel- 
le caverne, che fotterra fono, partecipano . Ma trop- 
po oltre mifura monterebbe il nollro ragionamento , 
fe volesfimo ne’ fogni del Paracelfo'indugiarc . Ve- 
diamo al prefente , onde abbia nafeimento , e co- 
me fi mantenga il calore, che cosi llrabocchevo- 
le fotterra fi è avvifato, e fpeziahnente, onde habbia 
dirivo quello , che fovente fuolc accompagnarli colle 
mofete. Nè converrebbe durar certamente molta-, 
fatica , fe ver folfe , come vien creduto, apparte- 
nere a tutti gli animati corpi il calore , fe ritrovar 
potelfc credenza appo noi l’opinione di alcuni anti- 
chisfimi filofofanti da’Pitagorici ,da’ Platonici , eda- 
gli Stoici favoreggiata, cioè , che la terra d’anima^ 
fornita lia;ondc per mio avvifo prefer cagione i Gen- 
tili d’attribuirle divinità come agra madre degli Dii,c 
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'ddgli huomini, e degli animali , Cerere, Verta, Cibe- 
]e , c Rea, e con altri nomi chiamandola, e var) riti 
nc’facrificj d’cfsa ortervando, e di ciafcun rito , ragio- 
ne apportandoci che Lucrezio , per tacer di cotanti 
altri, vagamente fecondo Tuo coftume va divifando « 
Ma non fa luogo logorar parole in riprovar cotal cre- 
denza, che s’alcundicefse l’anima della terra efser 
folamente lenitiva , fconciarncncc ciò anche afferme- 
rebbe , niun fegnò di fentimento nella terra feorgen- 
dofi giammai . 

A’ menzionati , e altri inconvenienti avendo forfej 
riguardo il gran filofofante , ed acutirtimo Matemati- 
co Giovanni Chcplcro, dice : l’anima della terra non 
effer già come l’altre anime, ma d’una diverfa natura, 
c che per erta la terra non Tenta , o difeorra altrimen- 
ti , come quella , che opera col folo inrtinto, per mez- 
zo del quale delle marchertte,e del folfo pila ingeneri 
il calore, infcparabilc proprietà dell’anima ,* poiché la 
materia , in quanto materia, è fredda ,* e’1 calore è le- 
gno dell’anima, o p refe n te , o che rtata in quella fia-, 
perchè eziandio l’efca,di cui fi pafee il fuoco, per ope- 
ra delle facoltà dell’anima vene ingenerata,* e che per 
òpera dello inrtinto medefimo la terra produca tutte 
altre cofc , c ficome perfettirtìma Geometra cfprimaj 
nelle pietre i cinque corpi regolari, e ne’crirtalli la fi- 
gura di fei angoli . Ma quando pure fi concederti: al 
Chcplcro cfTer la terra animata, divifar egli certamen- 
te dovrebbe il modo , come in ciò ella s’adoperi.cioè 
come ingeneri i minerali, ed altri corpi , come fudi 
quell’umore, ondefanli i fiumi, come ella mandi có- 
tinuo fuora le nebbie , e reflazioni, che a fuo cre- 
dere fono opere propic dell’anima; cciò, che fa al 
pr opofito noftro , come ella faccia , c mantenga il ca- 
lore 
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lorc 5 la generazione del quale, cziandicr negli anima- 
li convicn invcftigarc , onde proceda . 

Empedocle, ficome relhmonia Seneca, in volendo 
dar ragione del calore , che in alcune acque fccrncfi , 
giudica arder fottcrra fuochi ivi vicino chiufi , eri- 
Hrctti . Spiega divifatamente la menzionata creden- 
za l’autor del libro mea *órj*o¥ } dicendo , cheficomo 
per varie rtrade fotterra diicorron Tacque , così anco- 
ra per altri 5 ed alni fentieri fi conduca il fuoco. Si 
conformano a tali fentimcnti d’Empedocle molti an- 
tichi, c moderni, avendo per fermo ricever il calore da 
sì fatti fuochi le acque,c farli il tremuoto,e che egli- 
no ora continuo , ora tramezzati per vari fpiragli in 
diverfe gmfe mettati fuori ,• onde canta il Pontano 
Principio ingenti late circundata ponto 
T ellus , fumificis incendia pafeit in antri j 
Inde tejient bruna fontes , cereliaque arva 
Spargi t fepi novi / , qua/ evomit Aetna favilli / . 

E altrove in favellando delTacquecalde di Bnja : 
Baiano fed ne fumare in littore tbermas 
Mirerei aut liquidi/ fluitare incendia venir » 
Vulcani fora JulpbureJs incenfa camini/ 

Jpfa monet , late multum tellurefub ima 
Bcbacchari ignem , campofque exurere cpertoz, 
Inde fluii caltdum referens ex igne vaporem 
Vnda fugaXi tedi/ feruent & balnea flammis 
Nondimeno il confiderai , che caldo grande > fico- 
me è detto, abbia fottcrra, là dove non fi feorge in ca- 
vandoli fuoco veruno , nc dà ccrtanza , che lenza l’o- 
pcia del fuoco rifcaldarjaggiufo fi pollano l’acqua. 
Oltre a ciò e’ dovea certamente Empedocle moftrarc» 
come fotterra accendagli i fuochi. 

Se’l ver rapporta l’autore del libro delle cagioni de- 
gl* 
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gli elemeti dalTarabcfco nel latino idioma craslatato > 
die vie dal nomed’ArirtoteledntitoIatOjTaleteimma- 
gina,che il veto nelle caverne di laggiùcótinuofpirate 
produca il calore ; e forfè a ciò affermare mofTefi egli 
in vedere, che il veto quafsù foglia recar freddo, e cal- 
do a quelle regioni , per le quali c* difeorre: così al 
foflìar di rovajointirizzifconol’erbeìei fioricele frut* 
ta , ed agghiacciano Tacque : fìcomc per contrario a* 
venti auftrali porto giìul rigore ravvivanfì > e inde-* 
pidifcono ; e fe eglino più s'avanzano , foprammo- 
do il caldo a crefcer ne viene, qual è quello di cui di- 
ce il Poeta 

T alor vi foffit ( e pare ad ufi a face ) 

Ferito, che muove da /’ arene tjMaure. 

Certiflima cofa è poi aver alcuni venti , che come av- 
vifa il Barcone riardono le piante , per tacer di quel- 
la generazione di vento detto, il quale è cosi 
cocente , che una folgore fenza fiamma egli fembraj. 
E nel verojfe’l vento non è altro, che aere morto, e di- 
battuto, o pure, onda dell’aria, comcfpicga Vitruvio 
molto intendente delle jcofe naturali ( comechè 
altrimenti il dottiamo bernardino Baldi , di ciò però 
mal difcernicore ne giudichi; ben può certamente co- 
tal onda trar feco nel fuo nafeimento , o acquirtar in 
decorrendo corpi gravidi di particelle di fuoco , o 
talmente agitargli,che fe ne ingeneri fiarnmaja che ri- 
guardado forfè Trogo Pópco, in favellando deli’ince- 
dimento di Mongibcllo , difTe , che’l folfo , e’1 bitume 
ch’entro alle caverne di quel monte in copia grande fi 
ritrova al foffiarcontinuo del vento s’accendano; nó- 
dimeno ftrana cofa è a penfare, che sì ftrabocchevole, 
c inccrtabilc calore , qual fottcrra avvifafi fia opero 
de 1 vento . In quanto a’bagni poi non può nel vera 
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cffcr effetto di vento alcuno ii loro calore » avendo- 
vene alcuni si fervidi,ficome quelli di Pozzuoli > e dì 
Volterra.chc allogativi gli animali dentro , torto lor 
vengon Torta totalmente della ca rne ignudate } e fi- 
migliante del Bulicame di Viterbo narra nel Tuo Dit- 
mondo Fazio degli Vbcrti. 

• lo noi crede a , perchè V ave f se udito » 

Senz.i provare il bulicame f(fse 
Accefo d'un bollor tanto infinito ; 

Ma fittavi un monton dentro fi cofse-t 

In men che l'buomo andaffe un quarto miglio 
Ch'altro non fi ve dea , che proprio Coffe. 

Giudica appo il meddimo autor delle cagioni de- 
gli clementi , Rcnofilo,o fia Tcfmofilo 9 chc'l fottcr- 
raneo calore fia cagionato da 'raggi del Sole , effóndo 
le terre, inquc’luoghi, onde forgono Tacque caldo» 
molto rare, c però penetrarvi agevolmente i raggi di 
quello. Cotal credenza in que'tempi ritrovò molti ri- 
cevitori , e ultimamente è fiata dal Cefalpinifoftcnu- 
ta , ii quale avvegnaché conceda che’l caldo ingene- 
rato» fecondo i {entimemi d’Arifiotelc, per lo movi- 
mento del Cielo , c per la prefenza del fole non ag- 
giunga guari dentro alla terrai impertanto vuole, che 
nelTallontanarfi il fole pc’l notturno freddo in virtù d’ 
atiparifiafiifino al centro di quella il caldo penetri, che 
per la fua denfità c affai acconcia a ritenerlo. Mai 
caldiflimi fonti, che forgon copiofi nella Grocllan- 
dia i c i monti , e i piani , e le valli > onde vengon fu - 
fo continue fiamme dell’Islanda , e Jd’altre regioni al 
polo vicine ci rendon certi della fciocchczza di tal 
fent mento. 

Egli farti a credcreArirtotelc allor che va inveftiga- 
do, perchè T » fyf** > && vengan denominare» 

che! 
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che’l calore focccrra dalla folgore, c dal folfo , che fi- 
eri fono, proceda j la qual opinione pare, che nc’pafla- 
ti * e in que'tempi ancora » elice’ fcrifie, foflc comu- 
nalmente dal vulgo avuta per vera;e però forfè i poe- 
ti finfero, che in que’luoghi , ondeefeono fiammo 
efeaturifeon acque calde > fiati fo fiero fulminati! 
Giganti.Conformea’fentiméti d’Ariftotele è tiòrbe 
Manilio ne dice; 

Sunt autem cunftis permijlì partibus ignei , 

Qui gravida! habitant fubcuntcs fulmina nube t : 

Et pene trant terrai , Aetnamq\ imi fan tur Olympo , 
Et c alida reddunt ipfii in fontibus undas. 

Ma pcravventura lo introduttore di cotal credéza in- 
tender volle di quelle folgori, che della terra vengon 
Tufo, e chiamate inferne vegono da Cecina ùnfema cu 
exiltut ignes(e’dice in ànovcrado le varie generazioni 
delle folgorile si fatte folgori fi so vedute prima dell* 
incendimento ufeir fouente del Mongibcllo, e del 
Vcfuvio ; onde fi perfuafero i gentili , che ne’mcnzio- 
nati luoghi abitafiero gli Iddi;, ficome ce ne rendo 
certi quel marmo, non ha guari ritrovato in Ca’posu 
dal nofirò dottifiimo Pellegrino. 

I O V I 
V E S V V I O 
S A C 
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E chiamarono Giove quel Dio , che fecondo lor 
credenza foggiornava entro al Vcfuvio, per efièr pro- 
pia arme di Giove la folgore . Nè per altro , a mio 
credere, che per quelle folgori, che di Mongibello ve- 
deanfi ufcircfinfcro i Poeti ( iquali fogliano alcuna 
volta favoleggiando dir del vero ) Vulcano, che'lme- 
defimo eficr vollero , che Moiigibcllojivi , o nelle vi. 
cine Ifolc in fottcrrancc cave fabricare le folgori A 

P Gio : 
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Giove 5 del che fi fa gabbo Cornelio Seuero 
Principio , ne quem capiat fallacia vatum 
Sedes effe Dei , eum\difq\ èfaucibus ignem 
Vulcani ruere , & claufis refonare cavernis 
, ■ , Feflinantis opus , non efl tam fordida diuis 

Cura , neque extremas jus efl dimittere in arici s . 
Sedera : fubdutto regnane fublimia cacio 
Illx , neque xrtificum curane eruttare laborem. 
Machechefia di ciò; narra Pier Cartelli , che nel 
batter le pietre > che fan nelle miniere de’fotterranei 
carboni que’ cavatori» fi levi Tufo impctuortiTima fia- ' 
ma , la quale , fe di prefente non attutali, or quinci, or 
quindi Ivolazzando, produca i medelìmi effetti della 
folgore ; ma radi , e da’luoghi predo alla fuperficio 
terrena ufeir fi fecrnono cotali folgori , la dove Tac- 
que calde fon copiofiflimc , e da bado adàidirivar fo- 
gliono , e’1 caldo , come di fopra abbiam avvifato,ab- 
bonda in parti laggiufo , in cui folgore niuna fi vedo 
giammai apparere. Inquàtoal folfo poi non può cer- 
tamente dirli ciò, che vogliono Pier d'Abbano , il Sa- 
vanarola , il Falloppio, , il Baccio, e altri molti pe- 
ripatetici, che in pafiando per le vene di cdo«cq uiftin 
Tacque il calore ; poichc,per tacere , che il fol fo per 
fe ftedò fe fuoco , o altro non ci ha, che faccenda, no 
ha veruno fenfibile calore : e che mettendoli il folfo 
nell'acqua , avvegnaché forte có mano il vafe fi muo- 
va, non arriva ella a ribaldarli giammaime’rcnitorj di 
Pila , di Siena , di Baja, di Pozzuoli, d’Ifchia, c in al- 
cuni luoghi dell’Alfazia , e altrove pullulano acque_^ 
foprammodo calde , in cui odore , nè acerofità di 
folfo , o akra propietà non avvifafi;anzi alcuna vi ha, 
nella quale nèmen d'altro minerale è fegno veruno; e 
ficomc mi ha narrato il iSignor, Antonio Monforto 

' ^ " fovra- 
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fovrano , e raro pregio della matematica » e d’ogni al- 
tra nobil letteratura, in alcune pianure nude d’alberi 
della Bulgaria ha due fontane d’acqua chiarilfima_> > 
fenza odore , e fapore niuno cotanto calde > che non 
vili può tener entro la mano. 

Vuole il gran Democrito, che nel primo nafeimen- 
to del modo ftrettamente mefcolata fe ne ftefle la ter- 
ra coll’acqua , e un corpo folo elle componeffero per- 
fettamente ritondo , mezzano tra'lfaldo, e'1 decor- 
rente, ma che poi tra pcrlo continuo movimento del- 
l'acquidofe particelle , c per la lor figura afiai ac- 
concia alla Icambievole unione fra loro,infieme quel- 
le congiugnendoli , dalla terra l’acqua di loro inge- 
nerata fceveraffefi, e parte di quella fufo d’alcune bu- 
che (picciando per lo dolfo della terra difcorrelTe , e-» 
parte dentro da quella rimanerteli ; e che in paffando 
l’acqua per la qalcina, la quale è fotterra ingenerarte- 
li quivi il caldo . Cotal fentimento , che laggiufo ab- 
bia copiofillime l’acque egli fu d’altri filofofanti al- 
tresbalcun'dc’quali credctrc ivicrtèr laghi, fiumi, e vo- 
ragini d’acque innumerabili ; nè difeorda ciò, che di- 
ce Omero : 

BxShp piy» ùkimi olbf 

ou7rff meniti tniupoì , Hf mete bxKxcrct, 

Km) mitoti xfjvcu , cpfttMr» /x*K(x iclurtr, 

C Platone,il quale predo al centro della terra pone un 
vaftirtimo fiume Baratro chiamato da Omero, e tarta- 
ro ancor da cflo, e da altri Poeti detto, ode efeano, c’n 
cui faccia, ritorno tutti fiuqp . /Sfotte o\ $ 

J\jM(À7nftc t* o\*is 75f y*Tf • ro òro a3t$> 
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za cosi venne dal Poeta fpicgata 

limar di Cade , e l'Africano , c'I Tofco', 

E quello > ove è fepolto il fier T ifeo y 
L‘ Ad fi ano , l' Ionio , e' l padre Egeo. 

E l'inofpite Enfino , e'I Ponto ondofo , 

E quel , eh’ apprejfo fa l’ampia palude ; 

E ciafcun altro , che per loco ombrofo , 

O fotto aperto cielo , indi fi chiude. 

Nè pure il Cafpio per fentiero afeofo 
T rapsjfa ; e'ntorno fi circonda , e chiuda 
Ha tutti gli altri con perpetuo giro 
Là pareanfar ritorno ■> onde partirò. 

Ma comuque fi fia,vera cofa è il grébo della terra efler 
fopramtnodo abbondevole d’acque , die per aperte, 
onafeofe vie corrano ; ne ciò può dottarli puntola-* 
chiunque avvila , oltre a quelle , le quali è detto elfer' 
colà vedute, che’l Iago di Parima nell'India Occiden- 
tale lungo trecento, e largo cento miglia , non abbia 
veruna manifefta apertura;e chc’l lago di Chiami nel- 
l’Orientale , non potendoli il luogo , onde furgon Io 
Tue acque, (cernere, diffondali inondando i valli rea- 
mi diSian , e del Pegù in quattro grandiflimifiumi; e 
per lafciar da parte Ilare i’Alfeo, la Volga , l'Odera , 
r Ado, il Tigre, I'OflTera , il Zimiami 
O'I negro , che riforge ancorfepolto, 
e altri , e altri fiumi dicotal guifa, de’ quali cantò 
colui 

Sic ubi terreno Lycus ejl epotus hiatu , 

Exijlit procul bine , alioque renafeitur ore 
f Sic modo comb ibi tur ^tacito modo gurgite lapfus 

Redditur Argolicis ingens Erafinus in anditi . 

Certamente il Mar Cafpio fenza fgravarlene mai, 
chefcorgetfi pofTa, accoglie iramenfa moltitudine 

d’ac* 
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d'acque ; perchè fuggiamone dice Plinio>cheracquaJ 
con ifcambievoli abbracciamenti con la terra unen- 
do vadali . In quanto poi alla calcina » egli non è da 
credere, per mio avvifo» clic Democrito intender vo- 
leflè della comunale, ma di quella, che per opera de* 
roditori fpititi fatta viene , la quale in mefeofàndofi 
con l’acqucj le fuole rifcaldare , e farle altresì par- 
tecipi di qualche proprietà del calcinato corpo . A 
cotal credenza di Democrito fi conforma il Paracel- 
fo,il quale oltre a ciò immagina aver nalciméto anche 
’ nell’acquc di fottoil caldo da'fuochi , che quivi fo- 
no tali,chc fpegner per acqua in niuna fatta guifa nò fi 
pofsono:e riscaldarli altresì l’acqua per raccozzamelo» 
e’1 mcfcolamcnto d’alcuuc folìàze minerali per mezzo 
della contrarietà grande,cheèfra cfioloro;per la qua- 
le parimente avviene , che alcuni minerali » c fpezial- 
mentc i fali nicrofi » e que’ de’ liquori de’ metalli alla 
prima veduta dell’aria s’infiammino . Ma primiera* 
mente ciò, che avvifmo Democrito» e’1 Paracelfo è 
molto lungi dall’ efier vero ; concioffiecofachcla^ 
menzionata calcina » non altrimenti» che della comu- 
nale avvegna, dopo che una fiata ha rifcaldata l’ac- 
quafi fpolfata rimane , che non fene può altra più ri- 
fcaldare ; perchè non ha atregnenza alcuna con l’ac- 
que calde » che continuo fon tali , e partano fempre- 
maiper li luoghi medefimi : e perla medefima ca- 
gione nè men col calore delle mofete. Vltimamen- 
tc il Paracelfo non fi dà niuna cura di additarle » co- 
me per la contrarietà ingenerali il calore; e certamen- 
te egli non ne farebbe venuto acapogiammaijda che 
l’operazioni della natura sì fatte fono , che contra- 
rietà veruna avervi non può luogo. E tanto bafii aver 

det- 
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detto dc’fentitnenti altrui dietro alle cagioni del fot- 
terraneo calore . Retta al prefente recare in mezzo 
le noftre conghietture i ma veggendomi ornai dalla-» 
notte fopraprefo^rilerberollc a doverne dar principio 
alla vegnente lezione. 
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terza. 


Gli non fi può fenza maraviglia con- 
fiderare , o Signori, quanto dura./ > 
e malagevole opera fia la invefti- 
gazione delle cole naturali ; con- 
ciolfiecofachè una minuta , e diftin- 
ta cótezza di tutti gli effetti di quel- 
le neccflariamenteabbifognandone, noi pel contra- 
rio a ciò fare troppo fcarfa» e grolTa 1* abbiamo tra 
perla poco delicata teflitura degli organi de’noftri sé- 
timenti:eper la poca avvedutezza, e follccitudino 
di coloro , i quali per addietro in sì alto pelago en- 
trati di ciò non ebber quali cura veruna . Perchè gli 
antichi filofofanti non che col loro avvedimento av- 
vifalTero in tanti , e tanti fecoli nè men pur una delle 
maravigliofe apparenze , c proprietà degli animali 
pcrinduftria»efolJccitudine de'moderni di breve tem- 
po conofciute ; anzi per loro tracutagginc nè meno a 
quelle cofc indugiaron giammai, le quali^o perchè afc>- 
bifognalfcro a lor ufo , o per altro, continuo per lo 

ma- 
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mani nvcano : lìcomc divifatamente va ditnortrando 
i! Boilc in quel Tuo vago libro delle con/ìderazioni 
intorno all'utilità della naturai filofofìa, recato dall’ 
inghilefe alla noftra volgar favella dal Sig. D.France- 
feo Marciano d’ogni feienza più ragguardevole , c d* 
ogni efquifìta letteratura fornito . E quinci è egli cer- 
tamente avvenuto , che meno infelicemente degli an- 
tichi abbiali filofofuco i moderni » i quali, oltre a 
que’ pochi naturali avvenimenti per coloro avvifati, 
a giornate con ogni induftria , c fatica nuovi , e più ri- 
porti Tempre ne han /piato, or ponendo in opera nuo- 
vi argomenti ,c nuovi trovati da farne pervenir più 
vivc.cmanifeftcleimpreQionidc’fcnrtbili oggetti, ed . 
oranotomizzando i corpi, e a mille guife folvendogli, 
c forn.entandogli, c tramenandogli per poterne fem- • 
premai novelle oflèrvazioni cavare . Ma comechè in 
ciò ftudiatia/Tai ci lìamo,non però di meno poco van- 
taggio certamente tratto ne abbiamo ri fpetto alle,; 
molte , c quali infinite co/è , che nafeofe ancor ne fo- 
no ; le quali d’altra parte porto pure, che tutte raa- 
nifefte nc fodero, fenz a fallo non ne potremmo noi 
altro cavare fc rio fc dagli efferti un ragionevole giu- 
dicar delle cagioni , che tali , e tali quelle potrebbe- 
ro peravventura c/Ierc lenza poterne certanza alcuna 
laffermarei laonde , fe ben noi giudichiamo, in ciò gli 
antichi non molto ne debbono addietro Ilare ; cóciof- 
ficcofachè fe’l microcofpio n'c /lato argomento d'av- 
vifar quelle particelle, che per la ertrema loro picco- 
lezza altrimenti feorger negli animali , nelle piante-»# 
c in altri corpi a niun modo non Ci potevano: cfeJa-. 
chimica di tanti eonofeimen ti n’è Hata cagione , c fc 
tante nuove eo/e noi ora Tappiamo, delle quali gli an- 
tichi affatto eran digiuni : qualiperciò debbanoefler 
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le prime particelle , che quelli compongono , c come 
grandi fieno , e infra loro porte , e commdTe > c mo- 
venti certamente non Tappiamo , fc non fe per cotali 
conghietture fcarfe molto , e manchevoli . Per la-# 
qual cofa fe cotanto malagevoli fono a fpiar le cofo 
naturali , certamente dura imprefa farà oggi la mia-. , 
raalTimamente dovendo di cofe ragionare , che fot- 
terra nafcofe a tutti noftri fcntimcnti fi fuggono. Im- 
pertantOjficomc . 

Corner di notte traviato , e lajjo 
infra’l bujo delle tenebre andrò tallone dubitofo (f 
incefpicare in cosi avviluppato fenticr o , fpiando 
tutto per potere al debito fine condurre l’imprcfo ra- 
gionamento della natura delle mofctc;c onde più age- 
volmente compréderfi polfa ciò che abbiamo al prc- 
fente a divifarc recando in mezzo i noftri fentimcnti 
dietro al caldo di fotterra. Egli conviene in prima-» 
avvifare, che quantunque molte , c diverfe le manie- 
re fieno, colle quali accenderli foglia ne’corpi il cal- 
do, ciò fono il picchiarfortejccozzare infieme, o fu- 
garli d’alcuni corpi laidi, c duririi mefcolarfi,e diguaz- 
zarli fra di loro di alcuni cfifcorrétirl’infondcr metallo, 
o altro fimigliantè entro a certi liquorirl’innacquar la 
viva calcina: Tammalfar inficrne , e ftrcttamentc am- 
monzicchiarc erbe, o frutta, o carni , o altre vegeta- 
bili, o animali foftanze : il bollir del morto , e d’altri 
fughi di frutta , o d’erbe, od’altrccofe ; impcrtanto 
egli fembra non molte , ma unafola elTer la cagiono 
dcll’ingcncramcnto del calore, cioè un cotal movi- 
mento, che aprendo, & allargando le particelle de' 
coi pi, in cui chiufi, è imprigionati fono i femi del fuo- 
co, quelli diliberando ufcirfaccia.Cola, la quale ma- 
nifeftamentc avvifalì da chiunque fpiar voglia 
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natura del caldo, il qual non per ogni movimento, nè 
in ogni corpo igualmente s’acccndc . Indi è da confi- 
dcrarc, ficome (otterrà oltre a’corpi mipcrali , ch’in.» 
abbondanza affai vene fono , c quafi d’infinite gene- 
razioni, v’ha parimente varie forti di vegetabili , 
d’animali foftanze. Nè ciò fembra Arano a chiunque 
riguarda alla varietà dcTemi delle narrate foftanze, i 
quali di Torto Tempre Turgcr Togliono ; fenzachè Tot- 
terra manifeftamenteavvifanfi vermini, epefei , & al- 
tri animali, e foftanze fimiglianriffirnc alle madreper- 
le, alle telline, c all’offa de’liocorni, c de’lionfanri, e 
d’altri animali. Ma più copiofi lènza fallo quivi avvi- 
fanfi i vegetabili corpi , anche molto addentro tufi' 
fati: alcuni dc’quali nc'pcdali, nelle barbe , nelle cor- 
tecce , ne’branchi fimigliantiftìmi de’noftri arbori fo- 
no:inranto,che malagevolmente infra loro difeerner 
fipoffano: & eglino ancora di varie ragioni , e di var; 
colori fono . Nel cominciamento di qucfto fecolo un 
abbondevol vena trovoftène nel tinimcnto d'Acqua- 
fparta , c compofène un libro Francefco Stelluti ad 
iftanza del Signor Principe Cefi, huomo di nobiltà, c 
virtù, c feienza ragguardevole, c gran favoreggiatore 
de’ lette rati . E quel legno dentro alia Tua vena fo- 
migliantiflimo era al terren vicino: ma tratto quindi 
appena all'aria aperta ufciro,di molle, che era, sì duro 
egli diveniva, che acconciamente portato in Roma fi 
potè lavorare, e farfene ftaruc, e vafellamenti,non al- 
trimenti, che del legno falli: e al vergato delle vene-» 
legno di pero ,o di noce raffomigliava : e avvegnaché 
moftrafte non aver fibre.onde l’alimento paffafftòfico- 
nie ne’Icgni fono : non però di meno a minuramento 
- guardarlo pur quelle vi s’avvifavano . E fimiglianti 
legnidi diverfe generazioni, e colori rrovanfi foctcrra 
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in Boemia) e in altri luoghi affai ; e non ha guari pref- 
fo alla Città di Fermo fi è trovato da’Iavoratori una-* 
grande) e abbondevol vena di cotal foftanza fofficcj» 
e molliccia di color dell’ebenO) la quale ufcita all’aria 
tofto rappigliali, c s'indura sì fattamente, che finiffimo 
cbenorafTomiglia,fe non fe ftropicciandolo colle ma- 
ni , e bruciandolo manda un cotale foave odor fenza 
fummo ; ficome ancor faceva } fecondochè ne-* 
tcrtimonia Diofcoride , I’cbeno , che di que’ tempi era 
in ufojpcrchè ragionevolmente peravventura giudica 
alcuno altro effer l’cbeno , che noi al prefente ufiamo 
di quello degli antichi. Ma certiffima cola è , cho 
Diofcoride attribuifee il grato odore all’ebcno pili 
perfetto : il quale fecondochc egli dice , nafee in_* 
Etiopia; perchè Io porto fermiffima opinione, che co- 
tal ebenofoffe quel di fotterra, conofciuto ancora-* 
da Teofrafto, il qual nero avorio il chiama . E mafll- 
mamente ciò Io giudico da ciò che ferivo Paufania.» 
aver intefo da un Cipriotto , huomo , che affai dell’ 
erbe intendeva!? , e di lor ufo per medicina , che l’e- 
beno foglie, ne frutta non produca : cche quello non 
abbia pcdal fopra terra,nè rami a veduta del Solermi 
tutto fotterra tuffato altro non effer , che femplico 
radice, la qual trovafi dagli Etiopi , c inaflimamcnto 
da coloro, che di ciò ben fi conoscono . H Sì civaie 
KwwC/» ìi*K£A»tu ni tu; te Tetti* tìSoT®* % ce trv t/3t* 

rcv (pufk.x evK t<p*i Qu'tiv , oùjfr rivai KUfiriv oùitvx àu etvVitv 
»CSt f o pfcdtq to' 7m fatua* atvriìv vai ÌAlx . fidate Sé Cucyatiaf 
rivai , & ut eie Sì ófu<xrnv reCe Al Sterne , ^ àvifote fiveu eQ(<r ir, 

tì' r*ir tSfvev Ttntriv tùgjrxtir . Anzi cotal forta d' cbtno 
ben moftra aver conofeiuta Galieno: il qual perciò ne 
fcrive quello col tempo impietrarli ,• c noi vediam pu- 
re alcune generazioni d’ebeni di fotterra c’hanno an- 
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cor del duro, c del macigno. E cotali ebeni di fotterra 
fono ancor roffèggianti;, c d’altri colori , licome rac- 
conta Luca de’ Ghini offerii ritrovati deTuoi tempi 
nella Tofcana: alcuni dc’quali cotanto fìmiglianti e- 
rano alle bucce degli arbori , chc'l le re ni dì ino gran_> 
Duca Co/ìmo il primo non poteva farli a credere al- * 
tro quelli effere, che cortecce d’arbori. E odoravano, 
licome racconta il Ghini, di bitume ; perchè egli giu- 
dicò effer quelli della generazion del Gagate. Ma, che 
che fia di ciò , egli mi pare effer molto certo, cosi 
l’ebcno d’Etiopia raccontato da Diofcoridej licomo 
quel di Fermo da noi narrato, non effer Gagate : fico- 
mc in leggendoli il medelìmo Diofcoridc , & altri 
della natura del Gagate lì può agevolmente avvifare: 
c che quello più collo debba infra i vegetabili anno- 
verarli, comechè barbe, nè frondi egli non abbia,*per- 
ciocchè i tartutfi ancora, che tali fono , e fotterra an- 
cor s’ingenerano, di quelle lòn privi . E l’Ofteocolliu 
parimente, che c della gcnerazion de’vegetabili fot- 
terra folamentc fuc radici dillcnde fenza metter fuo- 
ra lido , nè foglie: & è , licome è detto dell’ ebeno» 
quivi molle affai, e tratta fuora indurali ancora, lico- 
me quello.* comechè quando non è a debita maturez- 
za pervenuta , dura non diviene: e nel medelìmo luo- 
go sépie rinafce.Havvi anche altre di quelle genera- 
zioni di legni fotterranci in sìgra quantità nella To- 
fcana, e fpezialmente nel tcnitorio di Lucca , che co- 
mc dice il Solcnandri , a cuocer i cibi , e a fondere il 
ferro fe ne vagliono que’vicini, e chiamangli Peligni, 
quali Pece legni, forfè perchè abbruciandoli fpirarL» 
odore di pece. Similmente trovanli fotterra carboni 
limigliantiffimi a que’che dall'incendimcnto de’lcgni 

li fanno; cperav ventina quegli aliti > onde fotterra si 
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fatti vegetabili carboni s'ingenerano bevuti coIl’arKL» 
in alcuni animali gli producono, *e mi ricorda un infer- 
mo, al quale èlTendofi aperti apoftemi dentro mandò 
fuora in copia grande per più giorni di' sì fatti car- 
boni. 

Fra cotali corpi fono da porre in confiderazione-» 
varie , c varie generazioni di Tali , a quelli pertinenti, 
alcuni de'quali cotanto fono fimiglianci fraelfoloro, 
che non meno agli uni, che agli altri certamente fi par 
che convengano; ficomc ne’fali acetofi dell’aceto, del- 
le melagranatc, degli arane;, de’limoni, e d’altri fimi- 
li , i quali Te mai fi fccvcrano da altri corpi , in nulla-» 
quali da'lali acetofi del vitriolo , dell’allume , e del 
folfo raffembrano differenti ; così ancora il volante-» 
alcali di quel falc armoniaco, che puro nelle yene tro- 
vali, o mcfcolato con altri minerali, al faporc, e a cia- 
fcun’altra proprietà non fi diftingue punto da quello 
che cavali del fangue, e dcll’orina degli animali . Ciò 
parimente argomentar fi puote dallo fcernere,che ne* 
luoghi , ove le vene de’minerali menzionati , ed inL, , 
ifpezieltà quelle del folfo abbondevolmentc fono, piu 
ch’altrove le melagranate>gli arane; , e i limoni ofler- 
vanfi acetofi. 

Ciò avvifato egli è da confiderare, che qualunque 
generazion di fali , ma più alTai di minerali , e malfi- 
mamente di quelli acetofi, grandiffima quantità fi a_», 
fotterra; perciocché copiofa molto è la quantità qui- 
vi del folio, del falnitrò, del fai comune , dell'allume* 
e del vitriolo; i quali certamente negli acetofi fali ab- 
bondano affai: fc le particelle poi , che cotali acetofi 
fali compongono fieno igualmente acute, penetranti, 
c fiottili è malagevole molto nel vero a dcrcrminarcje 
comcchc in fu la prima villa vie più acute, e fiottili , e 
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pcnctrevoli fembrino le particelle , che compongono 
gli acctofi Tali dell* allume , e del vitriolo: impercioc- 
ché l'allume, c*l vitriolo agevolmente rodon nóche là 
carne, mai calli, e l’ofia ancora, c fan rappigliare il 
fanguc , ove porti fieno entro le vene -, il che non fi ve- 
de fare al falnitroj nondimanco fcparate che fono per 
Opera d’una diligente diftillazione dalpaltre parti le 
particelle componenti gli acetofi fali del fa!nitro,fo- 
prammodo più acute, e rodenti s’avvifano di quello, 
che i fali acetofi dell’allume , e del vitriolo compon- 
gono:intanto che l’oro, quantunque infra tutti metalli 
• più raccolto, e rammaiTato,e malagevole a folvero* 
pur penetrando, c rodendo in minutiflimi fcamuzzoli 
il ritornano , fe elle s’unifcono colle componenti par- 
ticelle del fale acetofo del fai comune/) del falearmo 
niaco.Manó meno è malagevole adavvifare la varierà 
degli alcali, i quali fper tacer de’vcgctabili , e degli 
animali) nc’metalli, avvegnaché perfetti , e compiuti, 
nonché negli altri minerali corpi a mille pruove fi 
fan manifefti. Or si fatti alcali , c acctofi fali , che ne* 
corpi vegetabili , e animali , e minerali di fotterr&j 
trovanfi, feda qualche cagione dentro , o difuora-» 
moflì fono , formano il movimento fermentante , c*-» 
nafeene il caldo. Ma come ciò avvegna è da confide- 
rare. Sciolti, che fono ne'corpii fermentanti faliacc- 
tofi, e gli alcali , c degli alcali fpezialmente , que* 
chelifciviali diconfi , o loro fimiglianti, non potendo 
eglino perla condizione della loro figura cosi febea- 
mente una convenire, forre inficme dibartonfi,e a co- 
tal dibattimento de’fali acctofi, fella nel corpo * che 
sì fermenta, femi di fuoco , quelli fciolci , e fviluppati 
dall’a ltre particelle'ingcncrano il caldo ; ma percioc- 
ché , congiugnendoli alla fine infieme le particelle 
. i del 
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del fJe acccofo con quelle degli alcali , e però cef- 
fa nder ogni lor movimento , cotale caldo , tratto trat- 
to, vicn meno, egli non può crter certamente quello, 
che da noi nehiedetì delle mofete . 

E ritornando aTali acctofi minerali, dove che egli- 
no loluti in ifpiriti a penetrar vengano, c a difcorrcre 
per vcnc,c di ferro, o di marchcfita, o di bitume , o d’ 
altri minerali, ne’quali gran parte han gli alcali, c iio 
abbondanza ancor fono i femi del fuoco , per la ra- 
gione da noi tette recata furgene rtrabocchevol caldo.* 
il quale parimente acccnde/i quando Tacque dicota- 
li fali acctofi pregne per le vene de'narrati minerali 
ditcorrono , e quindi feco col caldo i fcamuzzolidi 
quelli per opera de’fali acetofi fgretolati , e calcinati 
ne portano. E fe le vene fon di ferro, 0 di rame , od* 
altro fimigliante metallo, gli acctofi fali per mezzo- 
degli alcali co’fcamuzzoli de’mctalli accozzanti : c nc 
divengon Tacque intinte del vitriolo, il quale insì fat- 
ta guifa vi s’è ingenerato. È ciò manifcftamente avvi- 
fafi nelTacqua,in cui fpiritodi vitriolo > o olio difol- 
fo, o altro fimigliante mefcolato fia:e ferro, o ramo 
vi s’infonda;perciocchè l’acqua di prefente calda no 
diviene, non altrimenti , che té a fuoco porta fi a : e o- 
dorè, e fapor di vitriolo anche ne prende: c faccndofé- 
ne l’acqua efalare , riman nel fondo , c ne’fianchi del 
vafe il vitriolo fimilein tutto a quello , che nelle mi- 
niere ingenerati, cti coglie. Perchè potrebbefi ancor 
dire peravventura, che cotal caldo fia quello dello 
mofete; anzi fembra eziandio , che le moféte altro 
veramente non fieno, checfalazioni furgenti di qual- 
che vena de’narrati metalli , o d’altro minerai corpo,; 
allor che per opera de’roditori fali acetofi calcinanti; 
perciocché fc marchcfita, o antimonio , o bitume, q 

altro 
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altro fimigliantc grofl'amentc peftato , c ftritoI^tó,d* 
acqua forte i o di fpiritodi falnitro imbagnafi , oltre- 
modo caldo ne diviene, e manda un coral fummo den- 
fo molto, e opaco, nel quale fmorzanfi di prjcfente le 
fiaccole, c trambafciano,e trapalano, ancorché tardi, 
gli animali; ma affai più nel bitume, che nell'antimo- 
nio , e nella marchefita ciò avvifafi: e fe mai mefeo- 
lanfi infieme l’antimonio, o la marchefita col bitume, 
e lo fpirito del falnitro, o l’acqua forte, di cui s’imba- 
gnano, farà affatto della fléma fpogliato , ne furgoru 
Tufo caldiflimi, e folti vapori, che non cedono nell'ef- 
ficacia alle più violenti mofete . E ciò talvolta è an- 
che avvcnuto,chc pcravventura fi fon cacciate all’aria 
polvere di folimato, e d’antimonio mcfcolate infieme, 
delle quali dovea diftillarfi il mercurio di vita. E for- 
fe cotale artificio ,ofimigliante dovette adoperare.» 
Afclepiodoto,allor che egli ragguagliar volle la mo- 
fetadi Gcrapoli a " ruMmóior®' , fcrive Damafcio in.» 
favellando della inofeta di Gcrapoli, «*«&» 

co rp otùlcv kxku» eixK&ìt • ccfaà , w>o*jv mcfxisKÌI; ** 
ufffir y d-xyxrifxu «x. àictQófuv x.fi&rKtvxa*f4ir <&• 

. Ma non efTer quefto il caldo, né cotale efi- 
ier la mate ria onde formali le mofete, manifeftarnentc 
feernefi in ciò,che IQgo tratto di tépo almeno nel me- 
defimo luogo.clle nó ifcorgercbbófi.E'l fimigliate an- 
cor avverrebbe dell’acque calde mineralwconcioffie- 
cofachè calcinato il corpo minerale, ed ammafsati 
co’rodenti acetofi fali gli alcali, di prefente ceffi il fum- 
mo , e quindi a poco anche il caldo ; c rimanendo 
quel luogo da'calcinati corpi ingombro, non potreb- 
bonanuovi corpi minerali agevolmente penetrarvi, in 
cui di nuovo gli acetofi fali adoperar fi potelIèro-Scn- 
zachè le mofete quantunque denfe molto,c affoltatc, ' 

pur 
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pur sijrigogliofe, c penetranti elle fono , c di corpic- 
ciuoii così menomi, che fin ne’duri marmi elle paflk- 
no,e nelle felci, e in altri durilfimi corpi: c trapelando 
per entro l’acque non s’infievolifcon punto , nè conj 
effe fi mefcolano.Nè per fe ftelTe le mofetc fono opa- 
che , ma non men dell’aere diafane , e trafparenti , c 
alla villa nafeondendofi, al folo toccamcnto, col loro 
impeto , c calore fi fan manifelle ; e fe talvolta.» 
in fembianza di fummo, e di fofea , e caliginofa^ 
nebbia elleno fanfi vedere , ciò avviene per qual- 
che vapori d’altra forra , che con elfoloro s’accom- 
pagnano i di che certilfimo rifeontro fi cava dal 
ravvilare,che nella grotta dc’cani, ove opaca , c fofea 
feorgefi la mofeta,men nocevole ella provali; percioc- 
ché clTendo ella in que’tempi pregna di vapori di fuo- 
ra, più fcarfi, e meno aflembrati, e rigogliofi rendonli 
gli aliti, che ne furgono. 

Per quel che abbiamo tellè divifato con vien certa- 
mente^’ io pur nò vado errato) dire,chc’l caldo,e tutt' 
altre proprietà delle mofete abbian folamente dirivo 
da’fottiliflìmi aliti , che llrettamente infieme alfem- 
brati muovono sì fattamente , che rappigliar non fi 
poffano. Perchè fe fottcrra i narra ti acetofi filli, e gli 
alcali in menorae particelle fgretolati intanto, che d* 
aura fottililfima abbian fembianza, in qualche luogo 
accozzanti: egli potrà ragionevolmente conghiettu- 
rarfi cotali aliti clTer quelli, onde compongonfi le__» 
mofete. E che poflan quelli muover il caldo non men 
che i licori dc’menzionati fali fi facciano, egli è cofiu» 
certamente agevole alfai; perciocché balla ciò far fo- 
lo, che con impeto quelli movendo fi percuotano. La 
qual cofa manifcllamente avvifafiìquandunquc a con- 
venevol fuoco due vafa mettonfi l’uno dell’ altro vi- 
li cino 
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cino, in un de’quali abbia olio di tartaro \ c neij’altro 
fpiritodi vitriolo > conciolliecofachè allora coli gio- 
condifliino fpcttacolo vcdranfi fumare in accozzan- 
doli infiemcamcndueivapori.Cosìè ragionevolmen- 
te da credere, che per accozzamento di fottiliflimi 
aliti a’narrati iguali a levar fi venga talvolta quel 
fummo, quali picciola nebbia , che a del chiaro , c d' 
ogni parte fereno,fenza feorgerfi onde egli vegna , n* 
apparejc alcuna volta ancora per la meddìma cagio- 
ne veggonfi vive fiammelle per l’aria fvolazzare : e_* 
talvolta dilatate falde di fuoco infin lo fpazzo fon ca- 
dute, ficomc efier al grand’Alelfandro avventi to,,nar- 
ra l'autor di quella lettera falfamente attribuita al 
medefimo Alefsandro, e dal noftrp Dante rapportali 
Quali Alejfatidro in quelle parti calde 
D’India videfovra lo fuo fittolo 
Fiamme cader infin a terra/alde. 

E talvolta ancor lampi ne nafeono, c tuoni , c factto 
folgori fenza turbamento di ciclo : il che era giudica- 
to a male, c fegno manifefto di difavventura: /iconica 
della morte di Celare narra Virgilio 

Non alias calo ceciderunt pluraj treno 
Fulgura . 

E Lucano della fatale, e Iagrimevol qaduta della Ro- 
mana Republica: 

Fulgura fallaci micuerunt crebra fereno: 

Et variai ignis denfo dedit aere formai. 

Nunc )aculumlongo,7tuncfparfu lumine lampas 
* Emi cui t cceloitacitum fine nubi bus illis 
Fulmen. 

E Cicerone in favellando del fuo confolato •• . 

Quid vero Pbcebifax trifiis nuntia belli , 

Qua rnagnum ad culmen filmato ardore volabat. 
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frxciptteis cali parici s, obitufque petijf r t : 
t Aut cum terribili pcrculfus fulmine civis 
Luce ferenanti vi lai lumina li qui t. 

Onde ciò avvenendo a Tito in viaggio forte egli tur- 
bosfi, fccódochè narra Suctonio.Ma da altri giudicati 
furono fegni di fortunati avvenimenti , ficomediw 
Omero, in ragionando d'Vliflfe fi feerne. 

ì* K\eK$9'vi S~oe Oivrrtùs 

E da Senofonte •£ ai Sfitte £ Cfi*r*f etiti* «v7« 

. Ma ripigliando il noftto difcorfo,-fottcrra 
adunque dovrà certamente il medefimo eflere : o 
quanto più affai faranno gli aliti , c con impeto mag- 
giore a pigner fi verranno, tanto più fenza fililo farà il 
movimento, e'1 caldo;e avvenédo ciò preffo a qualche 
concavità poco fotterra profonda , ove abbia qualche 
(piraglio, e vene di bitume, e di folfo , o di fimiglian- 
ti cole, vi s’accenderà il fuoco; ma dove ftrette, e ma- 
lagiate fon le buche , quivi non potendo accenderli 
fiamma s’ingenera un caldo igualc, o maggior pcr- 
avventuradi quello de’fonduti metalli; c fe grande, e 
(trabocchevole è la materia, cotanto ne monta il cal- 
do, che diradando sformatamente l’aria quivi rac- 
chiufà, forza c cheTcoppj, c fenda la fopraftantc terra, 
eingagliardillima fiamma s'accendatla quale in ufcé- 
do fuora, e cenere, ed arene, c zolle , e faffi, e flerpi,e 
tutto ciò , che incontra , rigogliofaracnrc (cagliando 
manda fufo,e infin le montagne dilacerando cuoprc di 
ceneri,e di bitumi per lungo tratto all’intorno lo fpaz- 
zo : ficome foventi fiate abbiam noivedutodclno- 
(tro Vefuvio.Nèciò 3 pcr mio avvilo, è mcn ragione- 
vole fe riguardar vogliamo a quelle vive fiam niello, 
chea guifa di lampi, o di folgori prima dcll'incendi- 
* mòto vedevàfi di notte della cima del Vefuvio ufeire: 

R 2 c agli 
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c agli acuti/fimi fali, che oltre al talco, all’allunhe , al 
folfo, al vitriolo, all’antimonio, e alla marchefita ,o 
ad altri minerali, più, e più volte in ardendo il monte 
mandò fuora. Nè deve recar maraviglia, che dall’ac- 
cozzamento d’aliti così lottili, e caldo, e fuoco fot- 
terra s’ingeneri j perciocché di quelli ancora tratto 
tratto efalati,oltrc a'tuoni, a’iampi , e alle faette fol- 
gori, fiamme volanti, c altri, e altri limili effetti mara- 
vigliofi nell'aria produconli. , 

Ma a maggior agio di ciò riferbandomi a favellare 
e alle noftre mofete ritornando, Io porro fermilfim a 
opinione , che per opera de’ raccontati aliti, olimi - 
glianti Tacque minerali lien calde , &abbian* tutTal- 
tre loro propictà : e ciò che fa a noftro propofito,che’l 
caldo , e quanto altro nelle mofete avvifafi da elfi ali- 
ti parimente proceda ; conciolfiecofachè quelli per gli 
tifati luoghi continuo trapelando per diverfe vie , e ri- 
cogliendoli inficine , e concependo calore , e crefcen- 
do in forza , & impeto , levanfi rigogliofamente fufo , 
e penetrando, e decorrendo perii fottiliflimi fbrel- 
lini della terra efeon finalmente fuora , e fanno, infic- 
ine ragunati fgorgando, le mofete ,• e era per lo mo- 
vimento sformatamente grande dè’Joro corpicciuoli, 
t per altre cagioni non rappigliandoli, fan via agli al- 
tri corpicciuoli , i quali fuccedcvolmcnte vegnendo 
loro dietro, continuo durar fanno le mofete . Nè al- 
trimenti in vero gli acquidofi vapori di varie, e vario 
parti di fotterra infieme incontrandoli , e ragunandolì 
furgendo fpiccian fuora dalla rena, o d’altrofimiglian- 
tefpugnofo terreno , c fan col loro bulicame, e fonti, 
e fiumi , e laghi , ove non altrimenti , che nelle mofe- 
te avviene , Imorzanfi di prcfénte le fiaccole , e vi af- 
fogano iicfpiranti animali; eliconie numerali zam- 
pilli 
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pilli l’acqua-, che da /pilli vicinisfimi gli uni agli altri 
vengon Tufo, così ancora gli aliti delle mofete fcatu- 
rifeon di terra rigogliofi > e fpesfi, e sì , c talmente af- 
foltanfi, clic moftra efser tutta una fola buca quella, 
onde furgono: quindi mefcolanfi , c s’afscmbrano sì 
Erettamente, che non lafcian valico infra efso loro , 
onde trapelar pofsa particella d’aria , da che fcatu- 
rcndo con grande impeto quella poca , che v’era no 
cacciaron via . 

E potrebbe// ancor dire , che a fare fpeffa , e fol- 
ta cosi sformatamente la mofcca, l’aria fopraftante_# 
anch’ella v’adoperi , perciocché continuo dalla furgé- 
te mofeta pinta, e premura fcaricandoiì quella ripigne; 
perchè tra per elfo ributramento , e per quella nafeo- 
fa forza, con cui cacciati fonoalla’ngiù que'corpi,che 
diconfi gravi , ripinta,e ribattuta addietro la mofeta_- J 
incontrandofi fra via con nuovi aliti , che furgono, ol- 
tre al divenir più denfa , c grolla , ella forma un co- 
tal movimento in giro quafi innafpamentodi trevelli- 
no , e roteardi grano quando vagliali , o quafi movi- 
mento di palèo molTo da’fanciulli; perchè sì, e talmen- 
te gli aliti della mofeta ftringonfi, ed affoltanfi,che co 
le loro aggirate caccian quindi l'aria tutta , che vi di- 
feorre : o fc pur qualche poco ne lafciano,quclla inu- 
tile affatto , e disacconcia al refpiramento rimano . 
Raffermali ciò dall'avvifar talvolta il narrato girevole 
movimento elfercosi sformato, che all’aria , c ad al- 
tri corpi difcorrcnti faccia produrre effetti fimiglian- 
tilfimi a quelli delle mofete , c più d’una fiata fi è ve- 
duto a forte , c fpoteftato turbo gli animali non meno 
di quel, che loro nelle mofete avvegna foffocarfi.Nè.p 
altro ccrtaméte alle fiocchc della neve nel piano , che 
dicono di cinque miglia nell’Abruzzo roteati , c me- 
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nati a cerco da’yenti quivi racchiufi fe ne muoiono in- 
felicemente i viandanti , ficome avvenne aquc’catti- 
vclli foldati raccontati dal Giovio, fe non perchè l’ae- 
re a quel movimento inframeflb, viene sformatamente 
a renderli denfo , c non acconcio al refpiramcnto . Si- 
migliarne rifehio, per la medefima cagione fi corro 
ncll’Alpi, cin ifpezieltà in quelle, che dividono V 
Alamagna dall’Italia : ficome dopo averle affai vaga- 
mente deferitte , avvifa il gentiliflimo poeta Aniballe 
Cruccjo. 

« A colu s hic vento s rabidum cxercerc furorem , • 

Et mifccre gravi cunda fragore jubet. 

Jlli indignante s Vulcania clauftra relin quanti 
Atque hac Sylvifrago turbine tefqua petunt. 
lngentefque cient pluvias , ac fulmine crebro 
Horrifìcant dubio pe Flora pulfa me tu . 

Annofas imoflernunt à dipi te f/lvas : 

Et pavidas adigunt lujlra fubi re feras. 

Precipiti candens tum nix glomerata ruina 
Decidi t , & cundas obflruit alta vias ; 

T anta mole quidem , fummo ut de vertice montie 
tJMontem alium credas "Tartara ad ima rapi . 
Horrendum refonant valles : refonantibus Ecbo 
Refpondet -yfolis fola r elida locis . 
fune turno rigidas aujìt tranfmittere cautes. 

fune , fi forte ali qua efl , hxc fugienda vi a efl\ 
Precipue furvis ehm nox circumvolat alis : 
Imbriferi aut mifeent pr alia fava Noti 
Nam furor ejì tali tum fe objedare periclo ; 

Ante diemque fuum funera certa fequi. 

Ciò parimente ^vvicne nelle difcrtilfune folitudini del 
le arene dell’Arabia 

Le quai 3 com' Aujlrofuol Tonde marine , 

Me- 
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Mefce il turbo forante ; e trova appena 

L'incerto per egri» riparo , o /campo , 

Ne le tempejle de l’injlabil campo. 

E prima in cotali luoghi tràbafciato a terra fe’ncade 
l'animale, e poi in tutto fopraffatto,cd cftinto , o nella 
neve ,0 nella rena miferevolmcnte fcpolto fé ne ri- 
mane . Impertanto così denfe fono per fc fteflfe le mo- 
fete , che nocevoli , c micidiali elleno fi fperimentano, 
anche nel primo (urger , che fan del fuolo , anzi con_» 
levarli alto , mancan del loro (trabocchevole, e vio- • 
lento o perarc . 

Mi retta ora a invettigare, onde» e come vengan có- 
tinuo, e fenza intcì misfione alcuna sì fatte generazio- 
ni di fpiritali fottanze , le quali con si (labile , e certo 
tenore ne’mcdefimi luoghi maifemprc > c incensante- 
mente ingenerano le mofete. Ma di ciò non avrà gra 
fatto maraviglia chi pon mente al fimigliantc andare 
di tutt’altre cofe dell’univerfo , in cui apertamente-# 
fccrnefi con perpetuo , e invariabile giro : ora meno- 
misfimi , e mcnomisfimi cópofli corpicciuoli di varie 
generazioni di cofe , ed ora fimplieisfime , c minutif- 
fimc particelle portarli, e venire ad ingombrare il luo- 
go medefimo , onde altri , e altri della generazione.* 
(tefsa compofli corpicciuoli , ed altre fempliei parti- 
celle , della medefima, o non molto diveda grandez- 
za, e figura già fi dipartirono, cfgombro lalciaro- * 
no . E per non favellar del Sole , della Luna , e dell’ 
altre erranti , c fitte Stelle, e degli altri corpi di lafsù a 
poi non conofciuti , non altronde in vero, che dal men- 
zionato continuo giro egli è da dire, che perpetue fur- 
gannc’luoghi medefimile fontane , corrani rufcelli,e 
i fiumi : clic la calamita j e altri corpi non vegganfi 
giammai feemare di pefo , e di corpo , 0 di valore, av- 

vc- 


' r . 

13* Legione ler&a. 

' vegnachè continuo infiniti corpicciuoli fuori Cefali- 
no . Ma ciò , che fa più al noftro proposto : fono al- 
cune miniere , di cui continuo cavanfi minerali.c Tem- 
pre vi riefeono della medefima generazione Tcnza fi- 
nar giammai : ficome avvifafi tutto dì in quelle del Ta- 
le comune» e delTarmoniaco, e del falnitro» edelTol- 
fo, e del vitriolo » c dclTallume ; e vediam manifefta- 
mente,per tacer d’altre Tolfonarie,neIlapiazzadi Vul- 
cano , la quale a’tempi noftr i nella medefima manie- 
ra dura, e così abbondevole di TolTo,quaIe ella in pri- 
Oi a era de’tcmpi antichi » ficome Tcerncfi in Silio .* 
.... T um fulfar e , frigni 
Semper anbelanteis coctoque bitumine campo* 
Ojlcntant . Teliti s atro exundante vapore 
Sufpirans , uflifque diu calefafta medulli s 
tAeJluat , &Jtygios exhalat in aera flatus. 

Ma più apertamente in Strabone» il quale dopo haver 
favellato di Pozzuoli .così Tcrive: Incontanente To- 
prala Citta fi vede la piazza di Vulcano >ch’è una.» 
pianura chiuTa d’intorno de' colli affocati, a guiTa di 
fornaci , onde vengon TuTo da molti luoghi epilazio- 
ni Toprammodo putenti , e la pianura è tutta piena di 
follo : iì i* tw’Jt/V, «r rov H<p*iVow ccyoy ì , 

mi lo* rxCtKtKKuepbo* Sixxvfoie «OfvVi , xat fiiydins i%ovmir 
Cfo/juiar 'iK»véir • to' Sì TrtS/or 6etu zthii* 

gtr ifì evfroS , comcchè cavata ne fia > c conTumata dal 
fuoco per rravalicamento di ben fedeci Tecoli sì gran 
quantità di Tolfo, che Te neTarebbon altiffimi monti 
potuti ammafTare . E le miniere ancora del ferro di 
molti luoghi , e fpezialmenre quelle dcH’ITola dell’El- 
ba Tempre per cavar ricreTcono - Per le quali oggi an- 
che » ficomc a’ tempi di Virgilio fi potrebbe ragione- 
volmente l’Elba chiamare 
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Infula inexhaif/lis cbalybumgenerofa me tallir! 
Delchc,pertacerdi Pliniodbrte maravigliali Strabo-' 

ne :Tavro Sì S >J mcgpSoZov «j Ì%h , tgfì to' rei o'fuy franta 
*vXT 3 \>ifoZ&c, zrxAiv rù yfo'ruTcà (Air ol^ou HfT». E del ITlOntC 

parimente dell’antichifsima Ficfolc ilmcdefimo rac- 
contali Boccacci ,che’l piombo quindi cavato dello 
miniere Tempre rinafee : e prima di lui d’altre , e d’al- 
tre miniere del medefimo metallo ciò anche narra Pli- 
nio, dicendo di quelle» che derelitta fertilìus revivi - 
feunt. E delle cave delle pietre, per tacer di Teofrafto, 
c di Muziano,c d’altri, raccontalo ancora Prifco Ia- 
voleno, e Vulpiano in favellando delle cave del mar- 
mo: nec in fruttiti difle, sJl marmar, nifi tale ftt->ut lapis 
ibi renafeatur > qualer funt in Gallia , & in Afta . Perchè 
non è da maravigliare» fc incavandoli i marmi in_> 
Carrara nella Carfagnana prelTo a’monti di Luni , o 
Te in altri luoghi fi fono entro a quelli ritrovati fcal- 
pelli, c altri finimenti da cavare. E finalmente ciò an- 
che avvifafi nc’diamanti, ne’rubini, c in altre gemme > 
le quali come quivi conobbe il P. Acofta, quantunque 
diedi 1 or miniere fi cavino, Tempre quivi veggonl? 
.ripullulare. Ma aconghictturar la cagione di sì ftrani, 
e maravigliofi avvcnimcti,c in ifpczieltà del continuo 
fgorgar delle mofcrc , egli è ancor da confidcraro, 
che quanto ci è di fenfibilc,pcr quel , che noi col lio- 
filo fievole intendimento comprender ne poffiamojin 
due fole foftanze confifte, una delle quali difeorrentc 
fopramodo,c oltre ad ogni nofira confiderazione va- 
fia, edifmifurata per quali unimmenfo Ipazio dif- 
fondefi.* e l’altra è una moltitudine de’corpi faldi da-» 
quella intorno intorno cinti,e circondati; e lafciando 
ora di ragionar delle fiellefilTc , e del fole , e de’pia- 
ncti, che intorno a lui fi volgono , e tanto più veloci, 

S quan- 
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quanto ad c/To più vicini fono , c a qucfto, ove noi fa- 
tuo terreno globo rivolgendoli noftro ragionamento, 
affai grande nel vero , e ragguardevole il comunica- 
mcnto fra efìfo, c fa difcorrentc foftaqza, che’l circon- 
daavvifafi. E per tacer di tutt’altro, che ora non fa al 
propofito noftro, di terra mai fempre varie cfalazioni 
alto levando/] continuo il difcorrentc corpo n’impre- 
gnano.* e quello allo’ncontro in efifo penetrando, e di- 
fcorrcndo inccflantemcntc vi s’inframmette .* e co ru 
ifcambicvol opera, ora i difcorrcnti corpi, Caldi di- 
vengono, ed ora i faldi in difcorrcnti fi trasformano; 
e non /blamente nella prima fuperficic del fuolo ciò 
avviene, ma anche più fotto,e infin nelle più profon- 
de interiora della terra: decorrendo , c trapelando la 
difcorrentc foftanza per ogni menomo forchino di 
quella, aiutandola a ciò affai la fottigliczza di fuc par- 
ticelle, perciocché non ha corpo nel vero così faldo, e 
unito, che molti, c molti menomi/lìmi forchini no ab- 
bia, ficome in facédo parole del raro, e del defo mi ri- 
corda averlo dimoftratomonperò di meno le infenfi- 
bili vie de’faldi corpi terreni uniformi mai fempre fo- 
no} ma fecondochè la figura, la grandezza , l’accoz- 
zamento , c la te/fitura delle componenti particelle; 
di quelli difpone .varie , c varie fono di capacità^ di 
figura; perchè non tutte particelle della difeorrenro 
foftanza per tutti corpi penetrar po/Tono , nè meno fi 
poffono con tutti corpi unire, e rappigliarli , ma con.* 
quelli folamente , che diparticene à cotal unione ac- 
conce comporti fono . 

Oltr’ a ciò per entro la difcorrentc foftanza , c fpe- 
zialmente per quella, che più alla terra è vicina, e che 
per le interiora di quella trapelando difeorre , mefeo- 
lati egli convicn che fieno in numero grandiifimo fe- 
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fili divarie, c varie generazioni di cole, parecchi de 



quali a ingenerar cofa veruna mai non aggiungono , e 
altri , e altri , infame talvolta ammanandoli, e rappi- 
gliandoli ingcncran corpi, ma così piccioli, e minuti, 
per lo più, che avvifar in niun conto non fi potrebbo- 
no. Ma fopra tutto infra le parti della difcorrentc Po- 
rtanza egli è l’Etere, il quale tra per la varietà cosi 
grande, che divifar non fi puote delle fuc particelle, e 
per la fottigliezzagrandiilimadi quellc,e per lo velo- 
ciffimo,c incefsante lor movimento, per tutti corpi pe- 
netra, e difeorre , e ciafeuno fpazio di quelle di qua- 
lunque figura, c capacità egli fia acconciamente riem- 
pie, in guifa che fe cotal foftanza a mancar nel mon- 
do inai vcnifsc , non vi fi potrebbe far più movimen- 
to, nè generazione alcuna. 

Vltimamentecglièdaconfiderare come tutti corpi 
anche que’che più faldi,edimmobili ralfembrano,ven-’ 
gon continuo da’movimcnti delle lor particelle com- 
ponenti, c da quello dell'etere, che tra loro difpcrfo 
fi trova, dibattuti; perciocché fe altrimenti forte, non-, 
farebbe infra cofa, e cofa differéza veruna. Per lo qual 
movimento, comechè infenfibile, forza è, che da’cor- 
pi più, o meno efean mai femprc fùora, o femplici , o 
comporti menomilfimi corpicciuoli ; c la dove il mo- 
vimento è grande , grande ancora e’convien per 
certo , che fia il numero de' corpicciuoli, che fe no 
fpiccianfuoraipcrchc quel corpo nc.viene poi di vir- 
tù, e di grandezza ncccrtariamcnrc a fcemare.In;per- 
tanto alcuni corpi sì fattamente formati fono:c tale-» 
intorno a loro difcorrentc foftanza aggirali , che con- 
tinuo introducendovi/! corpicciuoli iguali a que’chc ^ 
n’cfcon fuora,nclla virtù , c nella grandezza i mede- 
fimi Tempre fono. Per venire adunque al nortro pro- 
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polito, ha manici (otterrà di var ; minerali, e fra gli 
altri vi ha diverfe generazioni di Tali , de’ quali per lo 
perpetuo, c ftrabocchcvol movimento delle lor par- 
ticelle furgon continuo alitijc di quelli fon quelli, che, 
ficomc divifato abbiamo ingenerane le mofete - Nè 
mancan mai per doverne continuo cfalarcjpcrciocchè 
continuo l’etere iguali ve ne conduce . H quelle fono 
intorno a ciò le mie conghietturc. 

Ma onde avvegna, che in alcune mofete ftraboc- 
chcvole affai, c gagliardo, in altre tiepido, e tempera- 
to il caldo fcntafi,e in altre affatto arrutato.a ciò con- 
ghictturare non molta fatica fenza fallo abbifogna^, 
quantunque volte riguardali, come o lungi , o viciru 
del luogo, onde quelle furgono fi faccia l'Dnioncc’l 
dibattimento di quegli aliti, che le ingenerano: c co- 
me non tutti gli alcali, che muoverli , c agitar fi fo- 
gliono per gli acctofi Tali, egualmente contengano i fc- 
mi del fuoco, e che quelli talvolta sì fattamente in- 
tralciati trovatili, che niuna forza, che in ciò s’adope- 
ri a fuiluppargli è valevole,* anzi talvolta fon cotalì 
gli aliti che fan le mofete, che dal loro accozzamen- 
to no calore, ma freddo s’ingcncra.Simigliante avve- 
nir ifcorgefi,allorchc l’olio del Zolfo mefcolafi col fale 
ammoniaco; perciocché facendoli allora alfai grande 
agitamento fc ne viene ad ingenerar freddo , o cho 
ciò avvegna per avervi pochiflimi femi di fuoco , i 
quali a cotal moviniento,o difpet:ganfi,o fuggan via_* 
o perciocché neH’ammoniaco fale contengane parti- 
celle di cotal figura, che melfc in opera abbiati forza 
di torre il dilatante movimento a’ lenii del fuoco. 

Rimane al prefcnteinvcftigarc , perché alcune mo- 
fete, c fpczialmcntc quella della groctayJc'cani nc’te- 
pi umidi, c gu.'izzoli raen uoccvoli s'avviCnoagli ani- 
ma- 
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mali.Ciòjs’io pur non vado erratola alrro non avvie- 
ne, che dal ritrovarli allora impregnato il terreno d* 
acquidofì corpicciuoli , c riturati in parte i Tuoi fo- 
rellini, perchè non pofTonogli aliti della molerà coll’ 
ulata libertà , e franchezza di fotterra ufeire ondo 
perdendo in parte l’impeto, e la denfità , c rimanendo 
fra via qualche parte delle più ramofe, a menomar fe 
le vien c di necelfità il vigore ; cosi parimente inficvo- 
lifcc, c rintuzzali Ja foga del vento , fe forzato egli 
viene a lafciar polvere , fefluca di legno, ofufcello di 
paglia, o altro, che abbia rapito, c con feco conduca, 
fe reticella di filo, o altro fìmigliante»pcrcui palla, fia 
imbagnata. Senzachè, lìcome l’acqua mcfcolandoli 
col vino , c tenendo le fue parti divife infra clTo lo- 
ro fpofTàto il rende , così ancora perav ventura», 
feeman la forza della mofeta le gocciole dell’acqua^, 
ove troppo abbondino,con tener ,frammettendovifi> 
più difgiunte,c lontane le parti di quella; nè per altro 
le fonti minerali de’ tempi ancor piovoli perdon il lor 
vigore, fe non fe per lo mefcolamento , che allora vi 
fi fa del l’acqua piovana. Impertanto fono alcune mo- 
fete , ficome è detto , che per l’acque , c per li maci- 
gni fenza puto infievolirli trapelano; il che certamen- 
te avviene tra per la ftrema fottigliezza delle particel- 
le, che le compongono , e per lo impeto flrabocche- 
vole , col quale di fotterra elleno muovono. 

E tanto balli intorno a ciò aver detto; rimane al 
prefente a divifarc intorno agli effetti delle mofete . E 
in prima per invelligare onde avvegna il fubitano fpe- 
gncrlì dcll’accefe fiaccole dentro a quelle, egli con- 
viene in brieve riflrignere cièche addietro detto è 
della natura del caldo. Egli, ficome apertamente co 
più d’un fcntimcnto avvifar fi puote,fìrabocchcvoio 
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impeto adopera in movendo, penetrando, e dilatando 
i corpi .* e con molta velocità per tutto, eziandio per 
Ji più (aldi , c duri corpi difeorre e penetra ; perchè, 
fc chi tocca, e muove i corpi, parimente corpo egli 
crter dee: e chiunque altri muove , egli ancora abbi- 
, fogna, che muovali: e acciocché alcuno acconcio fia^, 
a penetrar per entro i corpi , ove abbia menomiflimi 
lordimi, c fottili aliai, egli convicn, che di particelle 
picciohffimc comporto Ila, infra elToloro divife,e di fi- 
gura, che angoli non abbia; egli c fenza fallo d'affer- 
mare crtcr il caldo una aau nazione di particelle d’un 
veloce, c dilatante movimento fornite per ogni parte 
l’unc dall’altre difgiunterdi figura ritonda, o pocomc- 
no.Ingcneralì il caldo quantunque volte cotali parti- 
celle fviluppate vengono, cfcioltc da’lcgamenti d’al- 
tri corpi, che racchiufe, e ligate tenendole loro per- 
mctton folo intorno al loro arte infenlìbilmcnte muo- 
vere ; imperciocché allora libere decorrendo per l’e- 
tere, c dalle particelle di quello forte fpinte , mal po- 
tendo per la fcovcnevolczza della lor figura elleno in- 
ficine, o con altri corpi combaciarli , fune dall'altro 
mai femprc difcacciandofi,il dilatante movimento nc 
vengono ad acquiftarc . E le in movendo i femi del 
fuoco sì fattamente difpongonfi, che valevoli fieno tu 
formar nelI’occJiio dell’animale quel Pentimento, che 
chiamali di luce, cotal aflembramento di sì fatta- 
mente difporte particelle fi è quello , che comune- 
mente appellali fuoco ; ed egli c di due maniere : di 
carbone, e di fiamma La fiamma allora ingenerali, 
quando della materia bruciante efeon fuora le parti- 
celle del fuoco rigogliofe, c fìrctte ; parte delle quali 
fgorgan dapprima fcioltc : e parte fe ne van tuttavia», 
ftiogliendo in Spiegandoli all’aria , e col fuo ftraboc- 
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chevole, e dilatante movimento la pingc,e preme. La 
quale allo’ncócro fcaricandofi,le ricevute pcrcofie alla , 


fiamma ritornare sì alcune delle parti di quella a rien- 
trar di nuovo, ond’cllc in pii ma ufcirono,cd altre più 
su a falirc coftringe , le quali poi fpingendo mai Tem- 
pre l'aria, e da quella parimente ripcrcofic,più ad alto 
Tempre furgono; ed ufeendo intanto, per la gtan forza 
etcì rapidi (fimo movimento loro dilatante, in grandif- 
fima copia continuo particelle della fiamma , vicn ella 
tratto tratto a mancare , c a perderli alla per fine iii_» 
una acutiflima punta terminando. Ma non cotanto af- 
fembrati , c filetti fono i ritondi corpicciuoli della-» 
fiamma, che non diano altresì luogo ad altri corpi, che 
diverli di grandezza, e di figura per entro loro difeor- 
ronod quali sì c talmente crefcerebbono , che fpar- 
pagliando , e togliendo il movimento a’corpicciuoli 
della fiamma, fenza fallo l’attutcrcbbono , fc già non 
foflc, ch’ella, come continuo gli riceve , così tofto col 
Tuo inccflantc movimento nel circoftante corpo cac- 
ciagli: perchè egli certamente c da dire , che'l corpo 
intorno alla fiamma acciò pofia ella mantenervi!!, deb- 
ba efier rado, e che ceda al toccamento, ma sì, che ri- 
tinga i corpi, qual appunto efier lanofira aria avvi- 
fafi. Ma l’aria sformacamente diradata, e priva del fuo 
elatere non farebbe valevole a ripigner le pcrcofie 
della fiamma ; perchè quella , ficome negli ftormenti 
dtl Gerichio, c del Boilc avvifafi, tofto difpcrdcrcb- 
befi , e morrebbe fparpagliandofi i componenti Tuoi 
corpicciuoli . Senzachè non venendo quelli ripcrcofli 
non poflòno inframmettendoli nella pingue foftanza 
diliberar gli altri fimiglianti corpicciuoli, c sì il per- 
dimento degli ufeiti riftorarc,e mantener viva la fiam- 
ma, non altrimenti, che Tacque delle fonti corno 
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dapprima di terra fpicciano , così difcorrer feguono .* 
Ma fé allo'ncontro l’aria sformatamente viene a_» 
farli denfa» non piti ella cedendo a’replicati colpi del- 
la fiammajpremela sì » e talmente, che quella perden- 
done il movimento di prefcntc attutali; perchè lo 
fiaccole fpcgner li veggono nelle fotterranee bucho» 
ove da’tcrreni aliti l’aria foverchiamenteè comprelTa: 
nè viver può acccfa candela entro chiufa lanterna, an- 
corché talvolta qualche forellino picciol molto vi 
abbia; laonde egli c da dire nel Vefuvio > nel Mon- 
gibclio , c in altri luoghi , ove fin gono fiamme , cho 
quelle non troppo a ballo accefe fieno , cioè coIà»do- 
vc per convenevoli aperture l’acre liberamente ufei- 
rc, ed entrar non polla. E ciò manifello ravvila!! nel- 
la piazza di Vulcano , in cui per innumerabili buche 
non troppo profonde veggonfi a otta a otta le fiam- 
melle apparerò . E quinci ancora egli avviene » cho 
nc incn fiamma accender poflafi dove l’aria fopram- 
modo denfa fia , perla qual cofa quantunque {otter- 
rà abbia materie affai d’incendimcnto » e fovente da_» 
qualche movimento quivi dimenate quelle acconce., 
fieno a bruciare : non però di meno , le loro non fi dà 
qualche sfogamento d’aria per via di qualche conve- 
nevole buca , non pofiono certamente ardere . Così 
in alcuni luoghi > fe con zappa , o con v’anga j o altro 
(tormento cavali tanto o quanto la terra , veggonfi 
ufcirdi prefente vive fiammelle: le quali ingannato a 
quel fubitano lampo crederebbe alcuno, che non_ 
allora accefe fofiero, miche in prima di cavarla «er- 
ra di fotto ardefièro ; ficome fconciamenteancorgiu- 
dicò il Porta in queU'antico lepolcro ritrovato a’fuoi 
tempi neil’Ifola di Nifitaclfcrc fiata femprc per ad- 
dietro acccfa la lampana quivi ritrovata entro un va- 
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fc di vetro racchiufa > e che rottofi jil va Ce , ed entra- 
tavi l’aria torto fpcnta forte: ìji Nefide Infulajn Nea- 
politano craterefita , fcpulcbrum mnrmoreum repentini 
efi cu\ufdam Romani , quo reclufo , pbìala intus reper- 
taejl , in qua lucerna adhuc ardebat ; rupta , & vifo 
aere ex ti ritta ejl , qua ante fervatoris nojlri adventum 
claufa fuit . Alia quoque ab amicis narrata funt reper- 
ite , & acuii s cognita . Vnde col ligi mus , hoc fieri pofse t 
& à majoribus fattitatum . E fimigliante raccontano 
Bernardo Scardcone di quella lucerna ritrovata irò 
Padova, c’1 Volaterrano, di quell’altra ritrovata nella 
via Appia inqucH’avello , dove un vaghilfimo ca- 
davere non ancor magagnato d’una molto dilicato 
giovanedentro odori fero liquore notava : e come av- 
vifavart dalle lettere quivi intagliate , erano feorfi 
mille , e cinquecento anni, che porto v’era;perchè pa- 
rccchj per più conghictture giudicarono effer quello 
il corpo di Tullia figlia di Cicerone : il qual cadavere 
poi di comandamento di Papa AldTandro Serto , fu 
nel Tevere gittato . Impertanto, non è da negar, che 
dove copia grado de’ cóponenti del fuoco rappigliata 
trovili; c fpodeftaco,c rtrabocchcvole affai egli fi a il 
dilatante movimento , che quelli fcioglic , allor noii^ 
oliate la denfìtà dell’aria molto bé porta, comcchc nó 
durevole, fotterra la fiamma accenderli ; perche vc- 
diam noi dentro alle mofete ancora, ficomc detto fu, 
la polvere delle bombarde acccnderfi porlo violen- 
tilfimo movimento degli alcali,c degli acetofi fidi , 
che'q nella in fc contiene. 

Mavenedo a tener ragionamento del tramortire, e 
del trapartarc degli animali nelle mofete , dico , che_» 
egli convicn riguardare a ciò che fu detto della vira , 
cd invcftigarc , onde , c come awegna il moto , c’1 
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Pentimento agli animali ; opera, per mio avvilo, la più 
malagevole di quante mai n’abbia in filofofia; perchè 
anche coloro infra'filofofati piùcurioli,chc s’han da- 
to cura di /piar le più ripofte cofe della natura, afte* 
nuti a bello ftudio fé ne fonore fé pure alcuni s’attcn- 
taron giammai di penetrar entro a cosi confufo labi- 
rinto , o miferevolmente vi s’invilupparono , o rav- 
veduti del lor folle divifo fc ne rimafero ; e quelle 
contezze meddìme con lungo ftudio apprefeper gli 
moderni intorno alle parti degli animali , che , ragio- 
nevolmente fcmbrava,dove/Tero agevolar la cofa,han 
fatto apertamente conofcere ogni qualunque indu- 
ftria , e follccitudine a vano, e inutil fine dover riufei- 
rc ; niuno adunque dirittamente dovrà riprendermi, 
feionon troppo oltre v’aggiugncrò con le mie pre- 
fenti conghietturc . Primieramente certiffima cofa è, 
che l’anima in cotal guifa è al corpo congiunta , che 
a fuo talento quella il corpo muova ; nè avviene al 
corpo impresone veruna , che, per opera dèi fenri- 
mento,l’anima non la cóprenda: e che in tutte le mè- 
bra degli animali , nè più , nè meno ella ftia , impe- 
rocché tutte egualmente nella vita participano; laon- 
de vana èia quiftione, che nelle fcuole continuo 
moflà viene , intorno alla fede dell’anima. Imper- 
iamo fa luogo aver per fermo , che così il fentimcn- 
to , come’l moto dependa dal capo , onde hanno lor 
nafcimento i nervi ; per opera de’quali apertamente-» 
feernefi , che muove , e fente l’animale ; perchè fag- 
giamentc ebbe a dire S. Giovanni Boccadoro : « A < ‘ r 

A oi*»r 'm'fìimi tir J\/ukoiI*i , aulì) ìt tir imrcl'tìtti kHth • «w- 
euf »! di&Keetr ìkìÌh rtji ct(xìr t K&\ t** • T * 

<P»v>j7T)c* òfyxtx ÌKtiB’t* , ro Snf»nxoi , ro or- 

<Pprn\òt , *j »<P>ì rmm • »i fi rii iiv/tn fifa , rii crii 
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JxwSf» fiwifiKt» ; c fe a’ncrvi qualche baftevole impe- 
dimento nella prima loro origine avviene , il fen- 
timenro , Je’l moto fi perde in tutte le parti degli 
animali , e ove cocal impedimento accada a’ nervi di 
qualche membro fpezialc, quello folo flupidito>e rat- 
tratto fi rimane. 

Oltr'a ciò , è da confiderai , come ne’ corpi degli 
animali alcuni movimenti , che comunalmente crc- 
defi , che dalla determinazione dell’anima non dipen- 
dano} ficome que’dcl cuore, e di quelle mcbra,pcr ope* 
ra delle quali faffi il rcfpiramcnto, ebbero veramente 
dall'anima la lor prima originc;imperciocchè fanti me- 
diante i nervi , e quella foftanza , della quale appref- 
fo favelleremo, che qualora il determina l’anima, le 
membra muove ; ma tra per lo avvezzamene conti- 
nuo , che han fatto cotali nervi al moto, c per altro 
muovono poi, ancorché l'anima non vi ponga cura-; 
azi nè meno ella fraftornar gli puotc. Cosi veggia, che 
coloro, che fuonan cererà, buonaccordo , o altro ftru- 
méto firn ile, fe qualche répo avvezzati vi fi /òno, muo- 
vono poi le dita fopra a’ rafti determinati fenza ba- 
darvi punto l’anima; anzi coll’efter talvolta ad altro 
intefarc che co niuna attenta follccitudme i ricamarori 
formano in fu i panni, drappi, o fimiglianti materie di- 
veifijavorii con figo, e c’huom corre talvolta , nè 
puòjcomcchè voglia, i palli rattenere. Ma fopratutto 
mi pardanotare,come cótinuodal capo viene a’ncryi 
una foftanza compartita,che al feutimento, c al moro 
abbi fógna, perchè quatuque volte tenace materia , o 
altro vi abbia, che valevol fia a contender il paftàméto 
a cotal foftanza, il fentimcnro,e’l moto perdcfi;ma co- 
me ella per li nervi penetrar, e difeorrer pofta , ora.» 
edaconghietturare. T 2 Egli 
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Kgli fcmbrano i nervi fafciuoli di più , c più dii , o 
fibricciuolc menomiffimc, le quali quantunque fra_» 
loro ftrertamentc aggroppate , c teflute fieno , ven- 
gon impcrtanto a lafciar tramezzati molti, e molti 
j'pazj , ficome dal licore, che gocciolar ne fuolc, aper- 
tamente avvifafi ; fe tali Ipazj poi fieno a guifa di ca-' 
nalctti formati, che dal principio , fieno all’ cftremità 
oc’nervi dirteli vengano, è affai malagevole nel vero a 
determinare ; ma comechè non avellerò canaletti ne* 
nervi limili alle vene , e ali’arterie , ben potrebbe di- 
fcorrcntc foftanza per elfi trapelare , ficomc veggiam 
difeorrere licori per fila di bambagia, o di lino, allor- 
ché feltranti . Ma chcnri , e quali fieno cotali conca- 
vità de’nervi, contengono elleno entro a fe una foftà- 
za fpugnofa di fila affai più fattili , c rade tcffinc , fi- 
migliantiffima al midollo del Tambuco, e dell’eb- 
bio . Per la narrata fpugnofa foftanza un trafparcntc 
licore al nutricamento de’ membri deftinato conti- 
nuo sì lentamente trapela , 

Che a goccia a gocci a fuor e efee a fatica : 
il quale vicn fcevcrato dal fangue in quelle picciolif- 
fìme glandolettc, onde componcfi la corteccia del 
cervello, che unite infieme un frutto di Gelfo aggua- 
gliano . Cotal nutricante licore non fi par quello , 
dal quale il moto,c’l fentimentodirivi;imperciocchè, 
lafciam da parte ftare , che’l fuo difeorrere , è molto 
tardo , e lento , s’egli del fentimento,e del moto la-» 
cagion forte , dove impediti , e chiufì vengano i vali- 
chi de’nervi,non doyrcbbono di prefente quelli ccffa- 
re ; perchè ballerebbe al lor mantenimento il licore , 
che già ne’ncrvi trasfufo trovoffi , come quello , che 
non'così veloce corre , o difpcrdcfi, che per qualche 
tempo non vi facci* dimora . La foftanza adunque- » 
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onde il fentimento , e’1 moto depende, convien certa- 
njente che fia, oltre ad ogni credere, lottile, movevo- 
lc,c conente.-e che a guifa del lume diffódafi; c inve- 
ro, lìcome chiudendoli feneftra , per cui pallini rag- 
gi del luminofo corpo, cella incontanente nella ftan- 
za il lume : così riturati i valichi de’nervi, di botto il 
fentimento , e’1 moto viene a celTare. Egli eccito an- 
cora , che sì fatta fottilidima foftanza continuo ve- 
gna dal fangue a’nervi,ovc eglino hanno il lor primo 
nafeimento, compartita s perchè chiufc rarterie del 
collo , manca fubitamcntc il moto , c’1 fentimento , c 
forte premute rarterie del cervello, o per apoftcma,o 
peraltro il medefimo avviene ; certamente non per 
altro, fai vo che per non potere allora il fangue con- 
durli la, dove a’ nervi cotal foftanza comunicar fuo- 
le,* c quinci feerner fi puote ,comc facciali il fonno, 
e come ingenerili l’apopleflìa. CcrtilTima cofa è poi, 
che una tal fottilillima aura > onde il fentimento , e’1 
moto falli negli animali, e che viene a’ nervi inceftan- 
tcmentc per rarterie dal fangue trafmelfa, acciocché 
mantener polTa nella debita, e convenevole difpofi- 
zionc quella , che in elfi rinvienefi, e metter compen- 
fo alla perduta, forza è, che s’ingeneri cótinuo nel fan- 
. guc,echcciòavvegnaperoperadcl fuo movimento 
circolarci per la fua ineelfante formétazionc; imper- 
ciocché cefsado quelli nel sague,ccfla inficme il séti- 
mcnto xi’l moto negli animai i . Nè ad altragenera- 
zione di cofc la narrata aura per noftro avvifo appar- 
tiene, che a quella divifata da noi nell'altra lezione^ 
la qual fc vie meno nel corpo, vietuneno parimente la 
vita: ma a’ nervi foli mancando , certa foloilfenti- 
mento , e’1 moto negli animali. Vltimamcnrc egli è 
da fapere , che ha negli animali alcuni mufcoli di co- 
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tal ccflìcura > che fono valevoli a rartener per qualche 
tempo la narrata aura in quel fico, e movimento) che 
richiede!! > acciocché muover fi pollano,* c oltre a ciò 
sì fattamente difpofti, cufati al movimento fono, che 
ogn i poca quatità di quella muover gli puote;e quin- 
di avviene) che neirapopleflia mancando il fentimen- 
to , e’1 moto negli animali , non manchi nè il refpi- 
ramento , nè il batter del cuore. 

Egli fembra certamente poi , che cotal aura non.» 
abbia nieftier d’altro , che di venir feparata dal fan» 
guc ; laonde qual ufeita ella è damartene, tal entro 
a’ nervi inccflantemcntc fi conduce ; perchè non è da 
dire ) che nel cervello riceva mutamento alcuno . 11 
che confermali dal raccóro recato da Teodoro Cher- 
chingio di quel fanciullo } a cui fu ritrovato nel cerc- 
bro aver entro al cranio una cotal flemma mucilagi- 
nola : e di quelle pecore infenfate ) in cui non fu rin- 
venuto cervello in maniera veruna. Impcrtanto ri- 
man mai fempre pregno della narrata foftanza, che 
dall’arterie ha ricevuto io Ipazio, che tramezza: fico- 
mc , allorché fi diftilla in lambicchi alti Io fpirito del 
vino, trovali pien mai fempre de’vapori ciirtillanti il 
bambagio } pcr cui quelli in alto incellantcmcntc le- 
vandoli ) continuo trapelano * 

Ma qual la natura di cotal vivificantcaura venirne- 
te fiajimpofiibil quali fi rende a determinare ; folo fi 
par verO)elfer quella di particelle menomilfime com- 
porta i c comcchè il più d’elTc appartenga a quello , 
che forman gli alcali } nondimeno cflicndo il fanguc; 
onde ingenerafi)di varie s c varie cofe comporto > no 
abbifogna anch’ella in qualche parte almeno partici- 
pare Così veggiamo } che in iftillandofi lo fpirito 
del vino, per diligenza j che vi s’adoperi , fempremai 

parti* 


t 


*Dcl Sig.Lio nardo di Qtpoa, i fi 

particelle acquidofc , o d'altra generazione , che rae- 
fcolate fon nel vino , egli riferba: e quello fpirito di- 
filato di vino , in cui femi di anifi fur me/fi, avve- 
gnaché più d’una fiata fi ritorni a diftillare,fempre di 
quelli l'odor poi ritiene . Talvolta in formentando- 
fi il fanguc, fi levan Tufo quelle particelle » ondecom- 
ponefi quel folfo , che narcotico dicefi , ficome avvi- 
fafi nella formcntazion del morto, e d’altri fimiglian- 
ti fughi: le quali particelle folforate impregnando 1* 
aura vivificante , effendo quelle olrremodo ramorute, 
c tegnenti , come nell’oppio avvifafi , appiccanti for- 
te alle fibricciuole , onde han capo i nervi ; e fe quel- 
le affa» fono , e rigogliofe , quivi turando i valichi di 
erti , fan sì, che l’animale affatto il moto, e’1 fenti- 
mcnto ne perda. E quella mortraeffer una delle ca- 
gioni deU’apopleffìa,e di fintili mali . Ma fe più fcar- 
fe elle fono, non effendo ballanti a ciò, sì fattamente 
quelle fibricciuole difpongono, che non lafciano ag- 
giugnere le impreflioni , che tanno i fcnfibili ogget- 
ti agli organi , in quella parte, in cui l’anima gli com- 
prende ; a quella guifa, che fune, cui nel mezzo, o 
faffo , o legno forte prem a, non può fcotcndofi l’un_> 
de’fuoi capi, all’altro il movimento pervenire. Im- 
perciocché il fentimento farti, allorché da’ fenfibili 
oggetti vengon morte le fibficciuole de'nervi,c’l mo- 
vimento alla lor prima origine ne perviene; e quel- 
le raofle fibricciuole fpingon premendo le particelle 
vicine dell’aura vivificante , a quella parte, in cui l'a- 
nima è intelaalfentire. Or non aggiugnendo, peri' 
avvifatoimpediméto, l’imprcffioni dc'fcnfibiii ogget- 
ti alla parte deftinata al fentire,vicn fopraprcfoì'ani- 
male dal fonno, più , o meno profondo : ficome più, 
o meno trovanfi impedite le narrate fibricciuole; per- 
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clic egli avviene > che nel fonno concefo vegna all’a- 
nimale il fentimento ; avvegnapurechè in movendoli 
per le fibricciuole del cervello le particelle varie dell’ 
aura vivificante , fe trovan qucTegni , che lafciati 
vi vennero già da effe , o da altre limili per opera de’ 
fcnfibili oggetti, allora nè più, nè meno fonte l’anima- 
le , che fe quelli oggetti prefenti avelfe, c da elfi sì 
fatti movimenti pervenilfcro . Così campana rende 
il fuono medciìmo , ove con mano da prclfo , o pur 
fune da lungi tentennata » c percolTa fia, e pafl’ando la 
vivificante foltanzanel fonno per gli nervi» molto bé 
- può l'anima allora guizzar le membra , c dimenarle ; 
e ben ciò ,non folo negli huomini , ma anche negli 
animali avvenire fccrneli 

Quipp: videbis equosforteis-i cùm mebra jacebuut. 
In Jbmnis fudart tamenfpirareque fape , 

Et quajt de palma fummas contendere vireis. 
Venatumqi canes in molli /ape quiete 
laéìant entra t amen fubitò , vocefq\ repenti 
MÌ!tunt,& crebras re ducunt naribui auras » 

V t vefiigia fi teneant inventa ferarum : 
Expergefaèlique fequuntur mania fape 
Cervorumquefimulacra , fuga quafi dedita cernanti 
e fpezialmente ciò avvifafi in coloro > che dormendo 
Cogliono caulinare, feendere, e falirc perle fcale » e al- 
tre, c altre cofc operar, che già delti fiaccano, ficome 
appo GaIicno,Pier Salio, il Scnnerti, il Libavio , l'O- 
,llio , il Galle ndi , c altri fi può vedere. E comcchc 
parimente negli animali allorché fon delti, cotali 
movimenti fi facciano, nondimeno l’anima non gli 
ravvifa, convenendole badare alle impreflioni più ga- 
gliarde, che gli oggetti prefenti le rapprefentano. In 
alcuni però , o per malattia , o peraltro i narrati mo- 
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violento affai più gagliardi , e rigoglio/! fanfi di quel- 
li , che dagli oggetti preferiti ne vcngono;perchè egli 
incontra talvolta , che huom penfafi vedere , o udire 
non altrimenti , che fe dormendo fognafle , ficomei 
matti fanno j e coloro , i quali da qualche grave pag- 
lione opprelTi trovali; come avveniva al noftro fovra- 
no lirico fopramniodo afflitto per la morte diM. 
Laura: 

Sì nel mio primo occorfo onejla , e bella ' 

Veggi ola in/e raccolta , e sì romita , 

Ch'io grido , eli 1 è ben d’efsa : ancor è in vita 
, E’n don le chteggio fua dolce favella . 

E altrove 

Ori’ ho veduta su per l’erba frefea 

Calcare i Jìor , com’una donna viva* * 

Mojlrando in vijla , che di me le’ncrefca ; 
e Conciofliecolachc quelle cofe > delle quali ufati noi 
fiamolàfcin più faldi , c più aperti nelle fibricciuolc 
del cervello i fcgnali , e più volentieri vi trafeofrano 
in movendoli le menzionate particelle dell’aura vivi- 
ficante, quinci avviene , che huom fi fogna più age- 
volmente di far quel mefiicre, incui egli s’è molto 
adoperato ; il che vien vagamente dal fommo poct.'u 
Lucrezio divifato 

Cau fidici caufas agore , & componere leges 
Induperatores pugnare, ac pralia olrire, > 

Nauta con tra fi um cum venti s cernere bellum : 

Kos agere hoc autem , & naturam quarere rerum 
Semper,& inventam patriis exponere cbarlis. , 
E ciò parimente avvifa Chudiano 

Omnia qua fon fu volvuntur vota diurno, 

Ve flore fopito reddit amica qiues . 

Venator defefsa toro quùm membra reponi t: 

V Mevs 
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xileni fame n ad fylvas , &fua lujìra redi/ . 
ludi Gibus lites , auriga J omnia currus , 

Vanaque notturni! meta cave tur e quii. 

Furto gaudet amans , permutat navtta merce s > 

£/ vigil elapfas qiurit avarus opes. 

Ma a conghictturar ora la figura delle particelle^ 
degli alcali , le quali,fc’lmio avvifonon m'inganna^, 
la maggiore , c la principal parte fanno nell’aura vi- 
vificate, c per opera delle quali ncllajmaniera per noi ' 
di fopra divifata quella roglie l’acerofira al nutrichc- 
vole licore , fe pur ve n'ha : egli certamente fi paro , 
che alcune di Cile in qualche parte almeno acute fie- 
no , ma per la loro'cftrema piccolezza > per la qualo 
non ifquarciano in pcnetràdo i forchini, .e perciocché 
pieghevoli lono, non pungono , nè folleticano, nè ali 
tro di mal recano a’ncrvr, fuor folamente , quando 
Erettamente inficme aifembrate premonfi infra loro,e 
indrizzifeonfi j ficomcavvifafi , allor che l’un ginoc- 
chio fopra l'altro per qualche fpazio di tempo tieni?) 
che acerbiifimi fpini > o fpillctti ne par di fentire) in- 
tanto, che malagevolmente metter puosfi piede a ter- 
ra fenza dolore . Ma come corali corpicciuoli ciò 
che fciold, c fuiluppatifàr non potevano, ragunati,e 
Eretti poi facciano, manifeftamétc feorgeiì in ciò, che 
fano i femi del fuoco, che nell’acqua tiepida , o gor- 
gogliate inframelfi fono, e nelle fila fotdliifime,e pie- 
ghevoli del ferro , o del rame , o d’altro metallo , che 
iceverate infra loro a punzecchiarne no fono badati , 
.piegandoli , e torcendoli in premendone la buccia-» : 
ma affaEellate infieme , e forte riErette ne punzec- 
chiano ,'così le particelle raccontate degli alcali, do- 
ve più affolrarc fono, c difpofte a ciò fare, ne punzec- 
chiano , N c dileticano quelle fotdliflirac fibricciuolo , 

dove 
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dove prcndon cominciamenco i nei vi , e si na/cc nel- 
le membra tutte del corpo il movimento involonta- 
rio } il quale non meno può Avvenire talvolta, come- 
chè no sì di leggiere, fé puzecchiare ne végó là, dove 
le fibricciuole terminano: e fc in tutte ciò accade , il 
movimento involontario in tutto il corpo viene a farli 
dell’animale, e fe in alcuna, o tutte le membra muo- 
vonfi , o quel folo,di cui fon le fibricciuole . Affuflel- 
lanfi , e riftringonfunfieme, e intirizzifeonfi le parti- 
celle delfilcdi , qualora l’ufaco lor movimento fra- 
ftornafi , o sì fattamente cambiai?, che elleno non di- 
feorron nella guifa , che dianzi facevano per li nervi, 
ma rimcfcolanfi fra loro. Fraftornafi , o cambiali il 
movimento delle narrate particelle degli alcali in fra-# 
Falere volte,per lo ritiramento dc’capi dc’nervicciuo- 
li per fbverchio freddo, ficome avvenne allo bef- 
fatofcolare della vedova.il quale, come narra il Boc- 
caccio , facea fu per la neve una carola trita al fuorL» 
d’un batter di denti , che egli faceva per troppo fred- 
do si fpcffa.e ratta, che mai limile veduta fc ne aveva; 
avvegnaché da moderato freddo parimétcciò accag- 
gia, ove improvifo ne colga , c di calda ftanza ufeiti t 
perchè tremar forte Cogliono coloro, che dc’bagni cal- 
di all’aura frefea cleono . Simigliarne avviene per 
qualche forte palfion d’animo , c fpezialmente per 
gran paura per qualche fpavétevolc repccina veduta, 
ficome intervéne al maeftroSimonc neU’apparif della 
belila cornuta , c nera , Copra la quale andò in cor Co ; 
e canto può*ancora la ricordazionc de’palTati avveni- 
menti; laonde Dante in narrando il trillo buco dell* 
nferno 

Pofcia vi d'io mille vi/i cagnazzi 

Patti per freddo: onde mi vien riprezzo t 
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E verrà fempre de' gelati guazzi. 

Ma fopra tutto, per tacer d’altre cagioni, ciò avviene , 
quando victando/ì il difcortimento dell’aura vitalo , 
l'altra apprefifo non ne fopraggiugne ; perocché allo- 
ra quel naturai movimento non puoflìin quell’aura» 
che ne'nervi ritrovali più mantenere ; ficomc diritti 
non poflono i movimenti de’ corpicciuoli della luco 
conlcryarfi , fc mancan quelli , che’l corpo lumi nofo 
dietro loro [pigne, c /ìraigliante ne* zampilli dell’ac- 
qua ciò avvi fa fi. Ma non egualmente in rutti coloro» 
ne’quali impedito viene il difeot rimento dell’aura vi- 
tale per li nervi si difpongonfi le particelle degli al- 
cali » che lo’nvolonrario movimento ne nafea ;vma in 
quelli folamcnte,in cui, o le particelle degli alcali io 
abbondanza trovanfi , ©con più impeto muovono, o 
' che più acute , c mcn Tortili fono , o pure accompa- 
gnai elleno con qualche particelle d’acctofo Tale, ivi 
còl fugo nutrichevole penetrate, o pure con l’aura me- 
deiima vitale venute - , nè ancor dagli alcali mitigate; 
e ove quelle abbondino fufeitar foglion Tovente sì 
(trabocchevole formcntazione ne’nervi , che oltre al 
movimento involontario altri, c altri difagj, e tal- 
volta graviflìme malattìe recano agli animali. 

E peravventura da ciò auer donno diriuo quegli 
involonrarj movimenti di tutte le membra, che nel 
cominciamento dcll’accefiìoni delle terzane , dello 
quartane, e fimiglianti avvifanfi ; perocché allora tra- 
imettendofi dalle glandoledelmefentcrio, o d’altra 
parte falda del corpo, in cui quella materia fot men- 
tali , la quale dà cagione alla febbre, molte par- 
ticelle d’acetofo fale al fingue, in quel primo dibat- 
timento,chc cogli alcali nell’arterie^ nelle vene elle 
femno , ne vien parte d’dfe inlìeme con l’aura vita- 
le a* 
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le a’ nervi mandata, il qual movimento viene a ccflTar 
poi , quando neH’accrefcimcmo della febbre , avan- 
zandoli ftrabocchcvolmcBte il calore , gli acetofi 
Tali dileguanti. Similmente da gran formcntazio- 
ne , che per opera d’ucetofi Tali vicn fatta ne’ nervi , 
hafeon quegli involontarjfnovimenti d'alcunc mem- 
bra , o di tutto il corpo, clic nelle fiere , e maligno 
febbri fi foglion talvolta feernere. 

Ma troppo fuor di mifura s ? accrcfcerebbe il mio 
ragionametòjfe io voleffi riandare partitamente tutt* 
altre cagioni del movimcto involótario, o veder co- 
me per opera dell’aura vivificante il movimento vo- 
lontario facciali; e fe qualche parte d’clfa, dopo aver 
per li nervi difeorfo , torni ad unirti di nuovo col fan- 
gue , c per quali ftrade ella vi fi conduca ; c come c o- 
cal aura digeftifca 1 cibi, e in altri uficj adoperili a prò 
degli animali . Ripigliando adunque lo ’ntralafciato 
filo , io dico , che fe mai vien pollo animale ove for- 
ga di terra, sformatamente folta, e rammaflata, c im- 
petuofa la mofeta, torto gli aliti di quella per la can- 
na gli entrano, e per gli Tuoi rami, c per le vcfcichet- 
tcde’polmoniiov’è cacciata l’aria, c ìc pur qualche-* 
poco ve ne rimane, $ì,c’n tal guifa è calcata, e riftret- 
ta,chc forte, e incelTanteinentc premuti venendone i 
vali , rattienfene il difeorrimento al fanguc ; perchè 
di prefente celando in lui il movimento in giro , egli 
conviene ancora, che ceffi il movimento della for- 
mcntazione, dal quale, ficome venne dimoflrato, de- 
pende lavica - Ma fe la mofeta cotanto rigogliofiu* 
non forge , o alquanto lontana ella è della fua fonte, 
non così ftrabocchevolmcntc gli aliti di quella ag- 
giungonoacalcarei polmoni ; perchè l’aria non af- 
fatto premuta nelle vefcichettc può tanto , o quanto 
« * indù- 
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indugiando il trapelamcnto del fangue» eomechc de» 
bilmécc,ajutar la vita» finche per troppa dimorale nó 

• fe ne trac l’animale , alla fine piùje più aliti bevendo 
egli muore . E quinci è > che quegli animali , cho 
maggiormente durar poflono di non attrarhjpiù lun- 
gamente v'indugrhno ; anzìfe fe in entrando in quella 
si fattamente ritener potefsefì il fiato, che non fe nc-> 
riftaffe il difeorrimcnto del fangue, certamente per 
qualche tempo fenza pericolo veruno delia perfonsu» 
vi fi potrebbe durare ; il quale artificio , fìcome io mi 

♦ ( ✓ « avvifo 3 adopera vano i facerdoti della Dea Cibele nel- 

la mofeta di Gerapoli , i quali danno alcuno non no 
fentivano . Per la qual cofa fciocco egli è da dir l’ar- 
gomento del Cluvério j ch’egli avvisò per ifchermirfi 
dalla mofeta d’Anfanto,di turarli forte foto le nari» 
giudicado,che per quell’iraportcvol lezzo fe ne mo- 
rifsero gli animali. * 

Ma fìmigliance a coloro ,ch’nttraggon le mofetc 
fono gli annegati in mare, fuor folamente,chc gli an- 
negati indugiano maggiormente a morire } percioc- 
ché , fìcome manifcftamcnrc av vifafi^n ponendo l’ac- 
qua entro qualche picciola guaftadctta,nó cosi quel- 

* la agevolmente avvallali entro le vefcichette de’pol- 
moni > fìcome gli aliti delle mofete fanno : i quali co- 
tanto flrabocchevoli fono , cfpodeftati, che feno 
fon vedute rotte » c crcpate le vefcichette delle rane» 
e quelle ancora de’polmoni d'altri animali; perche 
trovate fi fono vuote affatto di qualuque difeorrente 

' ■ foftanza:onde aperto fcerncfì>chcntc> e qual pofsan- 
zaabbiano le particelle della mofeta di muovere^ di 
penetrare.Oltr'a ciò gli annegati , fe morti ancor nó 
fono » ma folo tramortiti > avvegnaché dell’ acquai 
tolti, pur ne mu ojono alla finc,fe gii travolganogli 

non 
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non fi fa loro ufcir J’acqua de’pulmoni ,* ma coloro» 
che tramortiscono nelle mofetc, 'cavatine, per fc me* 
defìmi fenza a-gomento niuno gl' intralafciati uficj^ 
riprendono , ficome detto fu . E ciò avviene » per- 
ciocché l'aria » la quale rimafe nelle vefcichette de* 
polmoni ajutata dal movimento» comechè fievole/ 
del petto, Spinge Suora a poco a po co l’aura della mo- 
feta , il che vien tolto di fare agli annegatila cui l'ac- 
qua ne’polmoni rimale più grave , e men discorrente 
della mofeta . Affai più agevolmente però fi liberan 
dello fucnimcnto gli animali tratti della mofeta , fo 
travolti appiccatili a llansù , ficome fi fuol ufare cogli 
annegati ; perocché in cotal guifa , elfendo più grave 
dell’aria Soggiacente la mofeta , più di leggiere ella-/ 
Se n’efcc delle vefcichette de’polmoni. Giova ancora 
il tener gli animali tramortiti col mufo chino inver 
la terra frescamente cavata » imperocché quegli aliti 
indi efalanti Ipingon l’aria » eia fanfto più agevolmé- 
te penetrar perii polmoni» discacciandone la mofe- 
ta. Si agevola parimente l'ufcita alla mofeta collo 
Scuotere gli animali tramortiti » e con imbagnargli 
nell’acqua ; perciocché a quel moto , e toccamciuo 
dell’acqua l’eftremità de’ nervicciuolimovédofi»e có 
quelli l’aura vivificate agitadofi, fa,che eglino fcuo- 
tédofi renda la mofcta.Per opera de’narrati argomé- 
ti , ed anche per Se ftefla , come è detto » ufeita de* 
polmoni fuora la mofeta,ritorna immantinente il mo- 
to, e’1 fentimento agli animali » liberandoli dalla cal- 
ca il Sangue per mezzo dell’aria , e liberamente egli 
perciò palTando per gli polmoni, ficome in prima ia- 
cea , comparte per l’arteric a’nervi la fottiliffima fo- 
ftanza , die come ficcmmo manifefto convien, che a 
guifa del lume i nceffantemence loro fi diffonda , ac^ 
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ciocdiè fentir polla ,c muoverli l'animale j e però 
forte Arigncndofi l’arterie chiamate ««fwn'fcr perdefi » 
(ficome avvisò Arinotele.'®* l»r« x*£A*fiC*rd/*«- 
*«» , civxU&irtt yheoTtn , e Ippocrate , e Arereo altresi ) 
di botto il fcntimcnto, e’1 moto negli animali; e perÒ 9 
ficome dice Rufo da Efcfo vennercosì denominate; 

Kecfùniiitfii Tctr iix Ttù xe/Aar ùtofAafyv ots'a*» ,<fl» 

‘mi^c'yrun x.ùfu$ttt £ aQuvot 'vyborn . E CÌÒ parimente 3U- 
viene, le da entro per gualche parte di fangue rap-* 
prefa , o altro chiudefi il varco neJl’arreriemcnziona~ 
te ; perchè errato va Galieno, il qual fi fa a crederò* 
clic allorché forre col laccio ftringefi il collo degli 
animali, eglino tramortifcano,perciocchè fi chiudano 
loro i nervi. Dà ancora ccrtanza di ciò il racconto del 
Bacconc , e dcll'Elmonte » di colui , che vago di fpe- 
rimcntar , che dolore fentiffero gli impiccati , fi fc da 
un fuo fervo impender per la gola, imponendogli , 
che al primo cenno, che colla mano egli facclfe troti- 
caffc incótanctc il lacciojma nò veggédo il fervo farli 
fegno veruno, forte temédo della vitadeffuo padrone 
trócò il laccio. Rivenuto pofeia coftui,ditfè,chc fircc- 
toglifi il collo egli ufcifubito de’fcntiinend fuorsL» • 
Simigliantc pericolo corron coloro , che fanno quel 
giuoco*» KtJvAp appcllaroda Giulio Polluce, e da Efi- 
chio,e da Euftario,il quale in che guifa facevafi,fcer- 
nefi da quelle parole di Polluce, cosi dalLindeni ame- 
datC.-H’ (4tv È» xelwAij. 0 1 wb me**?» 7w tir r aCuiro ) , x, 

fuvetr. i«. «’i* fÀtret to' yo\v Ì7n{óf*fa<&‘ , ovtu Qtptrai r im~ 
'XHfoìy 1» o‘$Dx\pàirtv (pifcvnr lanini», £ ì7rarx$x» 

xvfitrwiew xxKtvcri “liv T&ibtxv . 

Parimente quegli animali, che fan ficura dimora», 
nell’acquc tramortiscono , ccmechè più tardi, cfo 
ne muojono alla fine nelle mofete > perchè in effe , o 

non 
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non ha aria in guifa ninna , e fc ve n’ha pure , c in af- 
fai più menoma quantica > e più fpoflata , che nell’ac- 
qua fia . Senzachè la mofeta per Ja gran fua difeor- 
renza in penetrando nel corpo deU’animaJc ne difcac- 
cia tutta quell’aria , che vi fi ritrova . Non dee recar 
maraviglia adunque , fele rane , le bifee , i ramarri , 
e altri fimiglianci animali , che anche privi di capo, 
e di cuore muovonfi, celfin di ciò fare nelle mofete».; 
effondo l’aria , lìcomc abbiam dimoftrato, molto ne- 
ceflaria al movimento degli animali . Vlcimamcnte 
rimane negli animali fvenuci nelle mofete , comcchè 
fievole , c lento molto, il moto del cuore, e di quc’mu- 
feolijchc s’adoperano nel refpiramcntojimperciocchè 
quella pochifiìma aura vitale, che’l fangtic debilmcte 
fermentandoli pur manda allora a'nervi, c baftcvole, 
ficome divifato venne, a ciò fare, avvegnaché valevo- 
le al fencimento non fia. Ma di quello non più avan* 
ti , e ad altro rivolgali il noliro ragionamento . 

. Pollo fine al parlar di quelle mofete, che indifferé- 
tcmentc qualunque animale uccidono , convien per 
terminare il noliro ragipnaméto porre in altrettanta 
cófiderazione qucJJc,chcfoIamentenuocono agli uc- 
celli,chiamartc perciò A verni; ficomefuquel famofo 
lago della nollraCampagna cotàto negli antichi tem- 
pi rinomato. Predo le mine dell’antichisfima Città 
di Cuma, pompa maggior un tempo del noliro Tirre- 
no mare, giace il Promontorio di Mifeno , c infra», 
loro la palude Acherufia , la quale per mio avvifo nò 
men dell’A verno medefimodi que’tempi nuocer do- 
vca agli uccdìùperchè Acherufia peravventura chia- 
mavafi. Indi il lido curvali , facendo un profondo 
gorgo , nel quale ancora al preferite miranfi le reli- 
quie de’ maravigliofi edificj di Baja , frequentata^ 

X aliai 
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affai per lo mitiflimo Cielo } e piacevole nella fredda 
Ragione, c per la gran copia deH’dcque caldere qua- 
li , non clic per ufo di medicina j ma per diletto al- 
tresì aveafi in pregio da’Romani» ficome l’arrificiofo 
volte foprapoftevi 5 non ha guari feoverte, ce ne rcn- 
don certi; e feernefi parimente da Strabonc affai chia- 
ro ; ii'jj ulBxlen Kj TecStfffÀcc £&<*&, lx £ Trts'f ^ TtfoV 

&tfu*eÌMr to'rut innlSfix , c daGiufeppe Ebreo in fa- 
vellando delle mede/ìme acque : xyx&x twm iole# roti 

%{upt'voif , Kf xf)\v( tu oivHfXivu <£ iixtrt/f rv/xQtf o»5l: c però 

anche non meno pregiate clic furono dopo la caduta 
di Roma a'vincirori Goti , così fervendone il lor Re 
Atalarico : Videas illic andai perpetui s fumare gurgi - 
tibus , qua itavidentur lavantum implere defìdcrìajit 
fiumano credas Jludio temperata/. E poco apprcflo . 
Ha]anìs littor/bus nibil potejl efse prajlantius , ubi con- 
ti git ì & dulcisfìmis achei is vefei , & impretiabilij m»- 
aere fanitatis impleri. Non guari lungi vedeafi il La- 
go Lucrino , oltremodo anticamente celcbratoj perla 
pefeagione fpezialmcnte dell’oftriche ; il quale,co- 
mechè da alcuno non fi diftingua dal LagpBajano, 
non però di meno altro effere Rato, che quello mani- 
fcftamente avvifafìin Silio, allorché egli racconta d* 
Annibaie s che tenendo afTcdiata Pozzuoli andava 
(piando que’ luoghi : 

! ille repente/ 

Vu de fcrant nome n Baja > ccmitemqì dedif/c 
Dulie bit puppi/Jlagno fua nomina^monjlrat ; 

Afl hic , Lucrino manfifse vocabult quondam 
Cocyti memorai: 

Stava il Lago Bajano infra Baja j c Bauli 5 villa mala- 
mente da Plinio infra ’1 Lucrino , c Baja allogata ; o 
lontano alquanto dal Lucrino >ficome in Tacito 5 c in 

Sim- 
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Simmaco , e in altri fcorgerfi puotc . Ma al prefente 
cosi del Bajano,come del Lucrino ninno vefligio fc cr- 
udi, c ne meno di quegli flagni,chc Severo , ficome 
narra Lampridio, quivi allo’ntorno fece. Durò il Lu- 
crino gran tempo, ficome in Caflìodoro fi feorge , indi 
tratto tratto venne a mancare, e prima gran parte d’et 
fo perdettefi dal mare, dopo che da quello fu la via.* 
Erculea guafla, la quale fervivalc qua fi d’argine, e ri- 
paro, falbamente giudicata da alcuni appreffo Strabo- 
nc,e Diodoro,ópcra d’Ercolc.e ultimamente ei ne vé- 
ne quafi affatto ripieno, come narra Simon Porzio, 
dalle pietre, c dalle ceneri, che mandò fuora il monte 
nuovo. Or quivi apprefTo è l’A verno, c per iflrctti va- 
lichi le fue acque un tempo con quelle del Lucrino 
già congiugncvanfi, e fecondo i venti, che fpiravano, 
or il Lucrino ncll’À verno, or l’Averno nel Lucrino 
fcambievolmente entrava. Ma impertanto gli aliti del 
Lucrino non fnron nocevoli mai agli uccelli , ficomè 
certamente erano negli antichi tempi que’, che efala- 
vanodeH’Averno ; nèsòio vedere, onde fu rnoflfb 
Strabone in aver ciò per cofa favolofii: miotifjiùB-tvt* V 

«i ìm'yufisi , ^ t tv t afvetf roùf u7TSp7Ttr«f yiro/xinttjKxipmifttiv 
«f to' v , Q9ei?o/uiritf xii Tv» xfaQifopivuv xt'fuv , 

.ni( ì* rof f vKxìwtoit) pefciocchè, lanciando da parte Ila- 
re, che il nome medefimo manifcflamcnte l’additi, 
.... quòd A verna vocantur,nomen id ab re 
Impò/itum ejl, quiafuntavibus centrarla cimeli s , 
c Nonio Marcello fpc/.ialmcntc d’cfTo lago ciò dica.».* 
Avcrnus laens ideino adpellatus ejl , quia ejl odor ejus 
avibus infcjlijjìmus ; e Servio ancora .* Lacus Avcrnus 
ante fylvarum denfitatejìc ambìebatur, ut exhalans in- 
de per anguftias aqua fui pb urea odor gravijjtmusf uper- 
’yVolanteis aveis necaret, unde , & Avernus diflus ejl . 
Ciò eficrgià fiata comune credenza vien raffermato 
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da Antigono, in favellando delle epilazioni agli uc- 
celli nemiche del Iago della Sarmazia, così del noftro 
A verno dice °* &k$) mes A’efttim Jcx« yfym&y , ^ 

r(<r%vKt> fi to~( TsKtìfoif. Ma lòpracutto ce nc 

dà ccrtanza Lucrezio; 

Is UjCus ejl Cumas apud , etrufeos & monte /, 
Pompeji caìidis ubifumant fonubus aucti. 
ne’quali vedi fcorgefì , che in que’tempi nel diflretto 
altresì di Pompei folle altro Averno. Perchè egli è da 
dire, che qualche fecolo avanci de’cempi di Srrabonc 
rimala lì folfc di trapelar per Tacque del Iago la mal- 
vagia clalazionemè ciò dee maraviglia recare a chiù- 
que tanto o quanto riguardi agli infiniti cambiamen- 
ti che avvengono nelle cofe della natura ; e fpezial- 
mente alle varie mutazioni avvenute in quell’acque, 
dalle quali il Boccaccio per veduta afferma ellère Ha- 
ta de'fuoi tempi gittata nel lido grandiflìma quantità 
di pefei morti putenti di folfo.Nè è vero ciò , che al- 
cuni immaginano, nverlalciato l’A verno di nuocer 
agli uccelli per opera d’Agrippa ; perciocché quantu- 
que egli le ripe tutte del lago sbolcate aveffe; imper- 
tanto’ciò niente potè adoperare, lìcomc detto è , 
celfar la malvagia efalazione deli’Averno,Ia qual non 
meno nc’luoghi chiulì, che negli aperti offende j fen- 
zachè ne’rcmpi d’Agrippa già quella celiata era. E 
peravventura celiarono gli aliti micidiali agli uccelli 
nel lago Averno, allorché mancò d'ardere quivi vici- 
no il monto Gauro(chiamatoal prefente monte Bar- 
baro, forfè per clTcr in quello , lìcome jic'proffimani 
patii , dimorati i Snracini ) comechè malamente dal 
Petrarca,dal Boccaccio, e da altri appellato lì a Faler- 
no , modi forfè da ciò <* che Ateneo in agguagliando 
il viu Faulfano al Falerno fconciamente dice farli 
efli vini prclfo Cuma; c’i Biondi, e’1 Baccj allo'ncon- 
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tro il confondano col M artico.- e Ambrogio Leoni 1* 
alloghi in Nocera.- e alla fine il Capaccio appoggiato 
a vanecóghietture voglia efière fiati tre, no uno,imóti 
Gauri della Càpagna. Macomunqjciò fia, apertamele 
feernefi in Lucano,che ilGauro fopraftava all’Avcrno: 

vel fi convulfo vertice Gaurus 

Deci di t infundum penitus / lagnanti s Averni . 

Il che parimente affermali da Sidonio A-pollinare_* 
Ma, che il menzionato monte Barbaro anticamente»* 
ardcrte, maniferto fembrami per la concavità , che in 
erto avvifafida quale in fimiglianti monti, clic fon bru- 
ciati, parimente fi vede. E la fua concavità fimiglian- 
tiffima a quella degli Anfiteatri, molto larga , e tanto 
profonda, quanto è alto erto monte, chiamata da que’ 
contadini quivi all’intorno il Campigliene. Entrali in 
erta da un lato cavato a forza, di cui par, che ragionar- 
le Eliodoro nel libro degli fpcttacoii Italici: 

I'toà / ijf eu ntti*.o'¥ vmffn'^evv xeÀ«r>|» 

rauftti», yfit* dhidmirà 
KuAfni, 

il quale c sii la via chiamata, Confolareda Plinio , la 
qual corre da Pozzuoli a Capoa,cfu foprammodo ac- 
concia a’traffichi, e mercataziediCapoa,e di Pozzuo- 
!i.-e per quella via è da credere, che forte portato in Ro- 
ma il cadavere di Tiberio morto in Mifeno . E certa- 
mente della menzionata concavità favellò Giovenale 
allorché dille: 

Te T rifolinus ager f ottundi s vìtibus implet, 

S ufpettumque jugum Cumis, & Gaurus inani t ,* 
avvegnaché Federigo Ceruti, e Bernardo Autunni, e 
altri Tuoi fpofitori vogliano, ch’egli lignificar averto 
voluto, ch’il monte nudo era, e voto d'alberi. Ma che 
il mentovato monte bruciato forte manifertamento 
avvifafi in ciò,chede'tempi di Servio , e più addietro 
egli menava folfo. Sunt terree defudantes fiuljbur, dice 

Se r- 
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Servio, ut petti totus tra fi us Campania , ubi ed Vefù- 
vius , & Gaurus Monte s: quod indicai odor aquarum 
ealentium. c Aufonio. 

. . . Sulphurci quum per jaga confita Gauri. 

Ma quando ciò folTe (tato , o quando finito folle d* 
ardere il Gauro,egli non fe ne haniitn rapportosnocL» 
però di meno vera cofa egli è,che affai prima della ca- 
duta dellaRòmanaRepubblica d’arder celTaffè; fi come 
fi fcerne in que'verfi del vaghiamo poema dell’Etna? 
‘Dicitur injidiis Jiagrans Aenaria quondam 
Jiunc extinftafuper : tutjqne N e apuli m in ter. 

Et Cumas locus eji , multii )am frigidus amiti: 
Quamvis aternum pinguefeat ab ubere fulpbur. 

È ccmechè peravventura un cotal poema nò fia opera 
di Cornelio Severo , il qual dovette cantar dello in- 
cendimcnto d’Etna nel poema, che, come narra Quin- 
tiliano, e*compofe della guerra Ciciliana, pur egli sc- 
bra certamente cflère fiato d’autore, dc’tempi di Giu- 
lio Celare, e d'Ottaviano. 

Ma qualunque egli fiato fia ne’paffàti tèmpi l’A ver- 
no, certiflima cofa egli è, che al prelènte , cotanro le 
fole cambiate lono^veggon fi fchcrzar nelle Tue rive, 
e notar le folaghe, c altri, uccelli , i quali non clic of- 
fefine vengano»anzi in quello foprammodo fi diletta- 
no. E /ìmiglwntc è da dire di queU’altro Averno , che 
ficome raccontali, avea nell’Epiro ; il qual nega Ari- 
notele effcrc fiato vcraméte micidiale agli uccclli,da 
che ne fu veduto una voltaufcir fuora groffo ftormo 
di cignijconciofoffccola che ceffata effèr dovette allo- 
ra quivi la cattiva efulazipne agli uccelli contrariai 
ma nonsò come mai potettero imbagnarvifi ,' c tuf- 
farvifi i cigni, fe queli’acquc, ficome il medefiraò Arjr 
ftotele afferma, erano oltremodò calde» perchè.fòvéte 
ufeendo del loro letto feccavaqo l'erbe » c le piante. 
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Così ancora , eomcchè niun fegno oggi vi fia prefTp 
al Podi queU’Averho da Ariftotelc, daSozione, cda. 
Stefano raccontato; non però dimeno agevolmente 
poti ebbe egli efier vero ,che vi fia flato , in ciò, che 
finfòno i Poeti quivi efTere flato dalla folgore morto 
Fetonte: e vi fingevano anticamente acque minerali: 
c fimigliante vi ave^a quella gencrazion eli bitume^ » 
che ambra dicefi 1 {a qnal fingono eflcrfi rappigliata-, 
dalle lagrime delle* fòrdle di Fetonte: avvegnaché 
Luciano quivi di Fetonte, nè dell’ambra ritrovato 
^ avefie chi novella alcuna glicn'avcflc data. E fimi- 
gliate Scora egli è da dire, di quello del lago di bitu- 
me pie fTo Babilonw,fopra il quale,ficome narra Dio- 
doro Giuliano , non potevano ficuramentc volar gli 
uccelli, fenza cader quivi di prefente morti:c di qucl- 
l’altrojil quale racconta Lucrezio, efiere flato in su la 
rocca d’A tene prefiò fil /empir» di Pallide : del qual 
nè meno oggi avvififi fogno alcuno 

Ejl et Albert ai s in moenibus , arcit in ipfo 
Vertice, Palladi* ad templum Tritonidos alma y 
JSs'onunquam pentii * appellimi corporei rauca 
Cornice * , non , curri fumant aitarla doni*. 

Vfque adeò fugitant non ira* Palladi* acreis t 
Pervigilii cauf*a , Grajum ut cedriere Poetai 
Sed natura loci hoc opus efficìt ipfa fua •vi . 
Intralafcio poi quel, che Virgilio nell' Averno finfe di 
quella buca fotterra, c de’Campi Elisj , cciò che Li- 
cofronc quivi favoleggia dell’abitazione de’ Ome- 
ri 

hcctou xt/CefuifJ* t£ por 

K*« Ktf*f4ÌfUY tjntwA* , k A 'xipxdx* 

P olitici XV /XcUvH CA* Olfy/aW©* y\ itn 

E Silio, e Fello Pompeo, c Plinio ancora, c fpczialmé- 
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te-Eforo prefso Strabo'ne j delle quali favole certa- 
mente Omero ne fu in prima trovatore . Nè è da ta- 
cere , che non per altra cagione , che per le micidiali 
efalazioni) che dell’Averno furgevano fingefse Ome- 
ro elser quivi i fiumi infernali Flegetonte, Acheron- 
te , Stipe , e Cociro 

A&’ innr' av Sì ìt 1 ùxtxvt“a 7l%{ìr*ic 

Ì»è' ockth'tì Kel'Xtm ng\ <Zkouù nff«r<|)avHV , 

fuxn(x! r uYytifoi , qgì i-riau ù^tnKxpmi , 

»»?* fui* auro!/ xt\aq tir' ùntavi? 0a6vtl*i , 

«ur or 4' tir oi iSiui li v cu iófuc* tvfùe*& 

fui* tir A^ipovitt . Tlv&AtpMyìiot* 7i fit/rt' 

Kan toTrV 4’ , or iiì Xruyir Ciani Ì$tv olm |Sfw£ , - . 

571 rf>) 7» , Zwuivit i i* iuu tnmfuù* i&uiouzrm*. 

comechè la voce Oceano , che Omero al mar Tirreno 
attribuire , folTe cagione di forte invilupparli a Maf- 
fimo Tirio,cd a Ifacco Zczzi giudicati aver coluidel- 
l’ Oceano Atlantico favellato n c fimigliantc a Clau- 
diano 

£jì locusicxtremnm pandi t qua Galli a littut , 
Oceani pratentusaquis ; quofertur Vlyfscs 
Sanguine libato populum movifsc Silentum. 

Ma Servio manifeftarnenrc gli rintuzza .* J$n*nquàm 
finga tur in ex trema Oceani parte Vlyfs esfuifse. Quod 
ipfe Homerus falfurn efse ojleditex quali tate locorum , 
qua commemorati tempore navigationis . Dicit culmi 
eum cifra unam noftem navigafse ; & ad locumvenif- 
fé j ubi facra perfecit > quòd de Oceano non procedit : 
de Campania mani fi fi um eft . Scnzachè gli antichi 
fcrittori nel noftro mar Tirreno intorno di Cicilia ,o 
dell’Italia vogliono } che VlifTc i Cuoi pafiag? j fatto 
avefse * lìcerne manifeftamcnte avvifali inElIodo , 
Euripide , T ucididc , Teocrito s Licòfrórie j Apollo- 
nio j Dionilio Alicarnafseo, Diodoroj Dione, Apoi- 

lodo- 
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lodoro » Plinio , Mela > Igino > e altri » e ne’chiofaro^ 
ri d’Omero . Ma comunque ciò fia , egli narra Vir- 
gi'io , che gli aliti micidiali non efalavano del Lago» 
ma d’una fpelonca quivi vicino 

Spelunca alta fuit > vaftoque immani s bìatu 
Scrupea , tuta lacu nigroinemorumque tenebri s: 
Quam fuptr haud ulla poterà» t impune volantet 
*T endere iter pennis ; talis fcje halitus atris 
Faucibus effundens fupera ad convexaferebat . 

La qual vogliono alcuni etere fiata la medefìma, che 
quella , dove la Sibilla parlò in prima ad Enea, e pre- 
ditegli le guerre» cd i travagli del Lazio : ma di vero 
ingannanti: perciocché raanifeftamentc avvifafinel 
quinto.encl feto libro di Virgilio altra etere tata la 
grotta di Cuma » e altra quella dell’A verno . E Silio 
parimente favellando di Scipione, che andò dalla Si- 
billa, per dover vedere l’óbrc de’fuoi maggiori,aper- 
tamente racconta,due effcr quivi le grotte. 

Ma trapaffando a dir della cagione» perchè gli uc- 
celli volanti fopra gli Averni di prefenre cadano, Epi- 
curo oltre a quello da noi fopra apportato dice , che 
gli aliti degli Averni dileguan l’aria loro fopraftante; 
perchè nó potbn poi durarvi un momento gli uccel- 
li > fenza quivi flramazzare . Spiega ciò divinamente 
Lucrezio » ficome fempremai far fuole 
- fit quoque, ut interdum vis hac,atque ajlus Averni 
jìera,qut inter aves cumque tjl^terramque locatus » 
Dif cut iat-, prupè uti loius bine linquatur tnanis ; 
J^uojus ubi è regione loci venere volati tes , 

Claudio at extemplo pennarum nifus inaili s » 

Et conamen ùirimque alarom prodttur omne. 

Heic ubi nixari nequeunt , i nfiftereque alis ; 
Scilicet in terram delabi pondero cogit 
Natura , vacuum propè jam per inane jacentes 
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DiJ'pcrgunt atumas per caulas corporis omneif. 

E ben confermar potrebbe^ coral- credenza in ciò 
che gli aliti» ch’efcó d'alcuni corpi difcaccia l’aria lo- 
ro inforno; perchè egli avviene, che corra no all’abra» 
c a fimigltanri corpi feluche di paglia, c favolefche, 
c altre IcggcriflGme cofc ; perciocché fgombrando 1* 
ambra co’iuoi aliti lo fpazio dell’aria quivi vicino , 
egli conviene , che cotali cofe pince , e percoffc dall* 
aria loro dietro corra n verfo l’ambra . Ma lanciando 
le molte cofe ,che al preferì te dir fi porrebbono con- 
tra coral divifamenro, certamente non ha la ragione 
Epicuro a dir perciò , che non fi poflan regger gli uc- 
celli fu gli Averni ; perocchè,quantunque l'aria quivi 
pur gli abbandoni , impci tanto non mancan lorocó- 
tinuc gli aliti falcnti di fotto , ne’ quali ben pofToru 
eglino pontare acconciamente l’ali per pignerfi inna- 
ti volando : anzi tanto maggiormente , quanto gli 
aliti più gravi , e più denfi fono dell'aria , che diac- 
ciano ; perchè men fatica certamente vi dovrebbono 
durare: ficeme i pelei dentro all’acqua notanti , i 
quali di più picciole ale abbifognano . 

Atanagio Chirchero con lungo ragionamento di 
ciò divifando ,xlic;e , clic procedali talvolta le mofe- 
te da alcune foflanze , che oltremodo pcftilenzia- 
li fono , e vclenofc , v c clic l’aria nelle caverne fot- 
terranee racchiu(a 3 magagnata,c comprefsa dalle fec- 
ce j c dalle lordure di varj minerai i, e mai Ha , e di- 
battuta da quel calor medcfirao,onde quelle fceve- 
raronfidallclorvene, per la terra crepacciata rigo- 
gliofamcntc fgorgando efali ; c fecondamenteche di- 
verfe fono le materie, onde vien cOhraminata,divcr- 
fi ancora produr ella foglia gli effetti: e che i fenili- 
ci aliti folforati» ingenerino gli Averni , da’qua- 

li fo- 
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li (blamente gli uccelIio(fefifono;maove i foltorati, 
cogli alici del bitume mefcolinfi , nocciano igualmé- 
tc a tutti animali;perciocchè,ficomc egli crede, ha nel 
bitume una cotal facoltà narcotica,chc torto fa ftupi- 
diie.E ciò dice egli aver conofciuto per pruova,avé- 
do bruciato folfo con alquanto di bitume preffo una_* 
gabbia : dal fummo del quale offefa la paflcrn, che ivi 
era , fi fuggi : perciocché egli a porta la gabbia aper- 
ta lafciata aveva : & indi a poco rotolando, cadde tu 
terra rtordira : & avendole egli imbagnato il capo, c'I 
becco in acqua fredda , torto quella rifornitali , ritor- 
nò a favellare, e volare, ufeita del prefo ((ordimento» 
per opera dell’acqua. Ma fc narcotico veleno fu 
quello , che la paltera percorte, come mai ciò inconr 
trar poteva , che per acqua fredda rifcntilTefi ? per- 
ciocché quella, non che dileguato l’avrebbe, anzi 
maggiormente rapprefo ; fenzachè porto pure,che’l 
fummo del folfo , c del bitume abbian facoltà narco- 
tica , certamente eglino non l'avra n maggiore dell* 
oppio medefimo •• e pure il fummo dell’oppio ciò non 
opera . 

Ma pcravventura dirà alcuno aliti folforati effer 
quelli degli Averni : perciocché i ladri in contado 
volendo fenza romorc imbolare i polli , van di notte 
tempo fotto gli alberi, ove quelli ricoverano, c qui- 
vi bruciando della polvere del folfo, col fummo di 
quello fannogli a terra rtramazzare ; ma di vero , fe 
ciò fa cadere i polli , egli avviene, perocché ritro- 
vandoli quelli nel fonno involti , colti improvvido dal 
lezzo , e dalla vampa del folfo fvegliandofi fpa venta- 
ti , c feotendo torto le penne per fuggire*, quafi di- 
mentichi di ftar su gli alberi , giufo ((ramazzano ; il 
che manifeftamente avvifafi in que’polli,che quivi ri- 

Y a tro- 
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trovanfi fvcgliati,i quali avvegnaché colti dal film- 
ino, pur fcnza nociinento alcuno fvolazzando , o 
gracchiando fi fuggono; nè que’chc cadono a terra-», 
morti , o tramortiti avvifanfi : ficome nò mcn gli 
uccelli colti d’archibugio, odi balefiro ncH'alejil che 
certamente avvifar dovette Epicuro , quando dillo , 
che per difagio d’aria (blamente gli uccelli negli A- 
verni cadano. 

Ma jjià al debito termine il noftro ragionamento 
avvicinandoli con vcncvol cola è, che Io brievemen- 
te ora le mie conghietture intorno agli Averni prof- 
ferita . Egli è in prima da confiderare , che molto 
di quelle mofete ha , delle quali dicemmo , c le nar- 
rate da Lucrezio nella Siria , e da Fozio nella Frigia > 
e dalSolenandri nelle reliquie dell’antica Populonia, 
che cotanto alto levanfijche gli uccelli loro (opra vo- 
lanti fanno di prefente tramortire : c allo’ncontro fo- 
no A verni, ch’ad altri animali ancora talvolta noccio- 
no; pcrchè’forte egli è da dubitare non gli Averni ve- 
ramente mofete fieno, c tutto ciò delle mofete abbia- 
no , che per noi addietro è detto. E fenza fallo Tac- 
que minerali dette (ligie prcfso la Città di Ceri in_* 
foffiando certi vcnti.non altramenti , che le mofeto 
fi facciano, offendono anche a’buoi , e altri animali 
maggiori .-le quali poi d’altri tempi loro non recano 
nocimcnto alcuno . Così parimente Tacque minerali 
furgenti vicin del Bulicame di Viterbo , fccondochè 
menano le (bigioni , ora agli uccelli lolamente , ora a 
tutti altri animali igualmcntc offendono con gli aliti» 
che per loro trapelano . Così l’acqua puzzula nella.» 
villa di S. Alvino della Tofcana non guari lungi 
Montepulciano con gli aliti , che ne furgono , offen- 
de al prefente folo a gli uccelli) la qual non molto té- 

po 
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po ha , che , ficome avvisò il P. Chirchero , anche i 
maggiori animali ammazzava . Nafce l’acquapuz- 
zuh , per contezza avutane dal P. Giovanni Baldi- 
gia.-i follccito, ed acuto invertigatore delle cofe na- 
turali , in una valle di varie fcaturigini,le quali avve- 
gnaché picciole fieno, impcrtanto ne’fccchereccj del- 
la fiate non mancan mai . Ella è fredda, e foprammo- 
do bolle, c ne'fuoi fonti fembra di ceruleo colorcrpuc 
trattane avvifafì limpida, e chiara. 11 fuo faporeè 
mezzano infra l’acetofo,c l’amarore bevuta, giova af- 
fai a folvcr il ventre, ficome qualunque altra purga- 
tiva medicina . lo giudico, che’l bollor le nafea per 
gli aliti , che di terra per efTa trapelano : i quali con- 
vengon certamente aver dej fai armoniaco , o d’altro 
fimigliaptc minerale , che in dibattendoli , ficome fìi 
dettoicogli aceto fi fili faccia il freddo, e’1 gorgoglia- 
mento, che in quella appare/c cotal anche è il ribolli- 
mento dell’acqiie di Viterbo, e d'altre fomiglianti , e 
maflimamére di quelle preffo della Città di Pienza.,, 
le quali altresì , comechè continuo forte bollano , 
e gorgoglino, impertanto elle non han caldo veruno, 
imzi oltremodo fredde fono : e fìmigliante offendono 
a’volanti uccelli , e ad altri animali ancorare fpirane 
importevol puzzo ; avvcgnadiochè in altro nocevoli 
non fieno : anzi giovino mirabilmente alla fcabbia^ , 
e ad altri limili malori.Ma più feroci di qualunque al- 
tri narrati aliti fembran certamente quelli , che a ot- 
ta, a ottaapronfi in quel podere predò Cartel di Ca- 
ttano in Perugia :i quali, comechè generalmente no- 
cevoli fieno folamente agli uccelli , non però di meno 
alcune volte sì rigogliofi , e comprefli efalano , cho 
vicorron pericolo anche gli animali maggiori . E mi 
ricorda > che molti anni ha > deporti quivi il terreno 

una 
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lina volta pretto un fottato d'acqua, la quale fgorgan- 
dovi dentro maggiormente con la fua trofcia sbar- 
rollo ; esìrigogliofi aliti n’efalavano, che continuo 
uccelli ,c topi, eferpi, e ragnuoli, e lucertole , e_# 
mofche , c altri animali lenza numero vi lì vedevate» 
morti: e un giorno morivvi anche una pecora,' che di* 
fgraziatamcrite su palfovvi : nè gli huomini quivi 
fporgendoil capo pi'ciol tratto di tempo indugiar 
vi potevano, a mcchè diritti della perfona in piede^i 
ftanti su l’orlo dcll’jpertura danno alcuno non rice- 
vettero : c quando gli uccelli quivi morti prendervo- 
lcvano , perciocché fanittìmi erano a mangiare , con- 
veniva loro con panno pnfto a bocca , e alle nari an- 
darvi: altramenti mani letto pericolo vi correvano del- 
la perfona. Il luogo, onde vcngon Tufo le narrato 
cfalazioni, è un campo divifo da un menomo fotta to, 
il quale d’ogni tempo vi dilcorre: battendoli con pie- 
de la terra , o gufandovi qualche fallo , avvifafi effer 
vota .* c cavata vi lì trova una pietra fpugnofa , fimi- 
gliantiflima alla pomice , ma molto grave ; perchè , 
e dal vederli ivi anche la terra come cenere, è da crc- 
dere,che incendimenti ttati vi licno . L’eia lazioni no 
fono continue , e allor , che cominciano , la terra s’a- 
pre a quella guifa, che talvolta avviene nc’caldi ftra- 
bocchevoli della ftatc.Soglion cileno efscr nocevoli 
afsai nel principio , ma fi van poi tratto tratto miri » 
gando, finché affatto mancano . Le più rigogliofe, c 
durevoli efalazioni fembran quelle , che furgon d’un 
luogo di quindici patti di diametro, e durar ivi foglio- 
no gli aliti micidiali lei , o fette anni, e per altrettan- 
ti anni cefsarc > c poi furgcrdi nuovo, c nuocere or 
agli uccelli foli, or a tutti animali . Perchè egli è fen- 
za fallo da cófermar la notti a credenza, che gli Aver-, 
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ni veramente mefite fieno, efecomiamcntcchc gli alici 
mandano , ora agli uccelli folamente , ora ad altre ge- 
nerazioni d’animali offendano. Ne ciò recar dee mara- 
viglia , che nelle mofete più rade , e meno affoltate gli 
uccelli folamente ricevan danno ; perciocché a quelli 
più, che ad altra gcncrazion d’animali fa del refpiramé- 
to dell’aria continuo mdlicrc per la ftrabocchcvol fati- 
ca^ che elli durano in volare , e in alto mantenerli: co- 
mechè Natura a róder loro ciò men malagevole, di leg- 
gerisfìme penne, c d’ofTa fìmiglianti a fottiliflimc can- 
ncllinc cavare affli forniti gli abbia, acciocché, fi come 
avvifa il gran Galilei, fenza crcfcer di pefo crcfccflc gra- 
demente lor robuftezza: fi come fi vede in moltiffime^, 
canne , che fono leggieri , c refiftenti al piegarli , e al 
romperli ; fenzaché i polmoni degli uccelli , acciocché, 
fi come io immagino, alio fpelfo dibattimento dell’aio 
eglino non fi vengano a lacerare, filetti, e lunghi in loro 
fono,c forte appiccati alle coltole , intanto che appena., 
muover fi pollano , e sì debilmente muovonfi , che ap- 
pena huom l’avvifa.La qual cofa peravventura cagioio 
diede all’Elmonte di giudicare, che negli uccelli , e iiu 
tutt’altri animali i polmoni non muovanfùc mal potédo 
negli uccelli i polmoni dilatarli convenne , che ipori di 
efii in guifa tale formati fofscro, che l’aere in qualcho 
parte ufeir ne potefiè fuori . Oltr’a quello ha negli uc- 
celli parecchi; vali sì , e talmente filetti , c menomi , che 
alcuni appena avvifanfi,c altri, fi come fono quelli, onde 
dagli inteftini al facco latteo il chilo tragittali , in niu- 
na fatta guifa fccrner fi pofsono j e in ciò' Natura mac- 
Itrevolmcntc loro provide , fe non fallan mie conghict- 
turc , dovendoli in esfì oltremodo affinare , c fottigliarc 
i fughi, acciocché quella copia della vivificare fofianza.» 
ingenerar poflafi > che dii abbilognano. Ma fpezial^ 

men- 
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A CcademiaNapoIetana. 3. 
Acctofi Sali di cheab- 
bondino .115. 

Acctofi vapori s’avvifano nel- 
la grotta dc’cani . 97. 
Acqua mefcolata coll’ aria-. 

giova agli animali. 82. 
Acqua Puzzula nella Villa-, 
di S. Alvino della Tofca- 
na.172. 1 7 j. 

Acqua folforata di Telefc.,, 
che cofa contiene. 23. 
Acque calde di Baja per ufo 
di medicina, e di diletto. 

1 61. 

Acque calde fi trovano fen- 
za contener niun minera- 
le. 1 14. 11 5. 

Acque , come divengan calde, 
pafsàdoper le vene de’ mi- 
nerali . IZ7. 

Acque copioie nelle miniere 
dell’Onghcria. ioj. 
Acque d’Agnano erano ìil» 
ufo medicinale. 34. 

Acque di Teano fimili fono 
a quelle diSpa. 27. 

Acque minerali del móthrcl- 
lod’Echia . 32. 

Acque Sinuefiane ove fieno . 
* 5 - 

Acque fotterra fi rifcaldano 
séza l’opera del fuoco. 1 1 o. 
Affogati in mare muojoiu 


ICE 

prima ,che gocciola d’ac- 
qua al cuore, ed aliatela 
loro penetri . 50. 

Alcali ,chc foglion muoverli 
dagli acctofi fali, non tut- 
ti egualmente contengono 
i Temi del fuoco . 140. 

Alcali , che tolgono i’aceto- 
fità al nutricifievole licore. 
* 54 - 

Alcali dell’aria .74. 

Alcali volante dcll’armonia- 
co , è limile a quel del fan- 
guc , e dell’orina .125. 

Aliti degli Averni non fono 
folforati .171. 

Aliti , de’quali s’ingenerano 
lemofetc . 140. 

Aliti della Vallèa di Villamar- 
gna nocevoli . 19. 

Aliti delle mofete non fono 
follo, nc vitriolo.ioo.ior. 

Aliti del vin fummofo fem- 
bran mofete . 1 00. 

Aliti di mollo tormentante 
pur all’aperto , fembran di 
mofete. 9 6 . 

Aliti di vitriolo nocevoli. . 
100. 107. 

Aliti micidiali non cfalavano 
del Lago Averno . 169. 

Aliti mortiferi de’carboni mi. 
nerali . 49. 

Aliti nocevoli prefib Calle! 
di Catrano . 173. 

Z 
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Aliti vivificanti - 76. 

Altezza dell’ Olimpo , ove fi 
fcr bario intatte le Ietterò 
fcritte nella polvere . 94. 

Anima , che fi a , fecondo Te- 
renzio Varrone. 55. 

Anima , in qual guifa al cor- 
pocongiunta. 14 6. 

ANIMALI, che anche privi 
del capo muovonfi , per- 
ché il movimento perdano 
nelle mofete. 1 6 1 . che di- 
morano nelle acque , pur 
tramortifeono , calla fine 
fe ncmuojono nelle mofe- 
te. ido. dome lenza peri- 
colo poflan durare nello 
mofete. 158. privi di pol- 
mone pur refpirano . Ò7. 
ilrangolati hanno il fini- 
Aro ventricolo del cuore.» 
voto di fangue . 88. tra- 
mortiti nella grotta deca- 
ni , come rivengano . 40. 
tratti della mofeta, come 
più agevolmente fi liberi- 
no dallo fvenimento. 159. 
Annegati in mare, indugia- 
no a morire più , chequci, 
che attraggono la mofetc. 
j 5 S- 

Antipariflafi , creduta cfTcr 
cagione del lotterranco 
caldo .112. 

Apoplcflta,come s’ingeneri. 
149 -I 51 - 

Apparenze varie delle piante 
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avvengono dalla formen- 
tazione de’loro fughi. 77. 

Arbore , che colla fua cmbra 
uccide gli animali. 42. 

Archetti dell’aria. 71. 

ARIA calda non guari lungi 
d’una miniera d’oro. 107. 
chiamata danza degli Dii. 
71. chiufa nelle folle dei 
grano, e nelle cifterne dell* 
olio àmazza gli animali.45 
46. come ferva alla fòrmé- 
tazione . 8o. come venga a 
riempierli di menomillimi 
corpicciuoli .72. contiene 
certa parte fpiritofa ncccf- 
faria al rcfpiramento. 59. 
contiene talvolta vegeta- 
bili corpi .73. denfà , per- 
chè nuoce agli anitnali-8d. 
in fu 1 monti ;altiff»niis’in- 
grofla dalle efalazioni . 90. 
molto adopera in render 
ifpc(Ta-,c folto la mofeta^ . 
133. non fa grommare Io 
picciolc docce delle vene. 
82. non ferve a rinfrefeare 
il cuore degli animali . 57. 
penetra al l'angue. 84. qual 
movimento abbia nelle lue 
particelle. 70. qual’ uficio 
* faccia negli animali. 8*.8} 
richicdeli alla formctaiio- 
nc , fecondochè fu pur co- 
nofeiuto dagli antichi Pi- 
tagorici filosofanti. 79. ri- 
mafanc’ polmoni mantie- 
ne 
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ne in vita l’animale.8 8. fer- 
ve alla vita noftra-79. sfor- 
matamele diradata, fa fpe- 
gner la fiamma. 14). sfor- 
matamente rarificata è no- 
cevole agli animali , che 
refpirano. 87. 90. (limata 
dalParacclfo efler alimen- 
to de’ polmoni. 59. troppo 
denfa , o troppo rara a quai 
animali giovi- 87. 
ARISTOTELE dice, che po- 
chilfimi infra gli antichi 
abbia filofofato intorno al 
refpiramento. 51. dille far , 
metti cri , che fia negli ani- 
mali luogo, ove dimori ciò, 
che fvcgìia il naturai fuoco. 
56. 

Afdepiodoto entrò nella mo- 
feta , e non ne fu ofFelo.7. 
Averni, perchè nocciano agli 
uccelli. 1Ò9. 170. 179. 
Averni fon peravventura mo* 
fete. 172. 175. 

Averno, perchè così detto.Z t. 
Averno predo al Po. 1 67. 
Avorio nero. 123. 

Aura , onde depende il movi- 
mento degli animali, non-, 
ticeve mutamento nel cer- 
vello. 150. 

Aura vivificante, di qual na* 
tura ella Zìa. 150. 

B 

T\Agnifonoin Puzznoli,che 
-D tolto Jgnudan della carne 


ICE 

le o(Ta degli animali . 1 11» 
Bagno Ortodonico nocevole 
quando foffian venti auftra- 
I1.9Ò. 

Baratro. 115. 

Bauli. 161. 

Billichio non ha la ragione di 
ripigliare altrui intorno alla 
generazion del vitriolo.98. 
Bitume non fa (lupidira colla 
fàcultà narcotica. 171. 

Bocca di PI uro. 6. 44. 

Buca da’Soldari aperta , mife 
fuora un’aura velcnofa-. . 

, 45* 

C 

C Alamita, perchè nonlfce- 
midi pefo, e di valoro* 
H5- 

CALDO, che cofa fia . 142. 
delle acque minerali , onde 
avvenga . 1 J 2. di fotterra è 
dove giàraai nò fi è veduta 
niun a folgore. 1x4. e altre 
propietà delle mofete, onde 
abbian dirivo. 129. modo 
dagli alcali ,e dagli acctofi 
fali non è quel delle mofe- 
te. 120.127. nelle cave del 
(ale nella Polonia. 107.00- 
de nafea. rz <5 . 

CALORE , da qual cagione., 
s’ingeneri, t z 1. nelle acque, 
onde avvenga, fecondo Em- 
pedocle. rio. produrli dal 
vento nelle cavernefu opi. 
nionc di Taletc .211. fot. 
Z 2 ter- 


t 


terra onde avvenga, fecon- 
do Ariftotele. 1 1 2. 1 1 3. fot- 
terraneo attribuito a’ raggi 
del Sole da Renofìlo.i 12. 

Campigliene .165. 

Capo morto di vitriolo , o d* 
allume , lafciati all’aria , di 
nuovo impregnanfi del loro 
fpirito. 73. 

CARBONI accefi impallidi- 
fcono,e poi muojono affat- 
to nelle buche de' terreni 
carboni: ma trattine prima, 
che muojano , ravvivanfì . 
102. perchè firn gravi, e du- # 
ri. 99. prodotti entro gli a- 
nimali . 125. fottcrtanci . 

1 24. 

Cardano divifar nó volle del- 
la natura delle mofete . 49. 
va errato. 49. 

Carne dc’femi , e delle piante , 
di che fia comporta. 75. 

Carni , fraghe , e altre frutta , 
e fiori ferbati nella machi- 
na del Boilc. 79. 

Cava di Neufol ha le pareti , 
e’1 pavimento , come incru- 
ftati d’oriental Zaffiro.107. 

Ceneri del Vcftivio. 1 31. 

Chimica ha fatto conofcer 
molte nuove cofe. rio. 

Cime d'altiflimi monti fono 
fiate falite fenza feguirne 
nocimcntoa chi le fall. 91. 
92. 

Ciflcrne d’olio perchè fi la- 


feino fvaporare . 102.' * 

Cittadella del corpo . 5 6. 

CLUVERIO cftimò ìlfiume_, 
Sarno malamente così effer 
chiamato . 9. faffi gabbo di 
Plinio >7.malamétc fifeher 
miva dalla mofeta d’Ansà- 
to. 1 58. 

Cola Antonio Sfigliola mala- 
mente giudica delle mofe- 
tc.48. 

Cola Pcfcevivea fott’acquale 
giornate intere .61. 

Collina dedicata alla Dea, ed 
al Dio Mefite. 1 7. 

Colloranon aggiugncal cuor 
degli animali, ficomc im- 
magina il Silvio . 64. 

Contadini, comefoccorranoì 
pcrcoffi dalla mofeta. io. 

Corpi de’vivcnti fono un fot* 
tilifiìmo reticolato. 74. 

Corpi decorrenti, c molli fon 
fatti di parti falde, e dure. 
69. 

Corpi falda , ed immobili fon 
còtinuo dibattuti dal mo- 
viméto delle lor esponenti 
particelle, e dell’etere. 139. 

Corpi faldi fi trasformano in-. 
difcorrenti,e quelli allo in- 
contro in faldi. t38. 

Cuore , e altri mufcoli degli 
animali fono una malfa di 
fottiliflìmefila.75. 

Cuore, none più caldo delle 
altrevifccre degli animali. 
57. De- 
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D Emocrito, e Paracelfo ri* 
prefi . r i 

Democrito erra in filofofando 
intorno all’anima « ealre- 
fpiramento. 54. 

Donna vira fepellita corno 
morta . 89. 

Dormienti animali perchè tal* 
volta operino come foffcr 
defti . 1 52. 

Drago nel Territorio di Sinu- 
«Ca. 5^ 

E 

E Beni di (otterrà roffeggia- 
ti . u 

Ebe no di (otterrà nero . li 3. 
Elmontc falla in (ilofofando 
delle mofete . 48. 
EMPEDOCLE dichiarato. f J. 
filofofò intorno al refpira- 
mento. 5 l_ 

Eolo perchè finto difciogliere, 
e imprigionare i venti. 1 08. 
Erbe come nafcano nelle vet- 
te delle corri , e de’ campa- 
nili . 7 ]. 

Efilazione , che vicn fufo per 
le cave de’ metalli , ondo 
abbia dirivo. 1 9;;. 
Efalazioni d’ Antimonio, di fai 
comune , d’ariento vivo , e 
d’arfenico nelle cave de* 
metalli . i o^. 

Efalazioni delle mofete Coiu 
minerali. 97. 

Etere è tra le parti della, di- 
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feorrente Portanza. 
F 



F AIerno. 1 

Faufia effcrc fiata foffocata 
co’vapori del bagno , è ta- 
vola . 

Fegato degli animali , di che 
lia compofto.75. 
FIACCOLE ammorzanfi nelle 
buche de’terreni carboni . 
1 02. perche fpegner fi veg- 
gano in certe fotterranco 
buche. 1 44. 

FIAMMa perchè poffa man- 
tenerli, qual corpo aver deb- 
ba intorno. 143. perchè in 
una acutifiìma punta ter- 
mini. 47 quando s’inge- 

neri. 142. 

Fiamme del Vefuvio , e del 
Mongibcllo non troppo a 
baffo accendonfi . 1 44 .'y , 
Fiàmelle vive, perche veggan- 
fi fvolazzar per l’aria . 1 ;o.' 
Fiamme volanti. 1 ,'ì. ' 

Figura delle parti dell’aria.70. 
Fiumi , e laghi nelle cave de’ 
metalli. 1 04T 

Folgori ufcite del Mongibel- 
lo . li 3. 

Fontane perché perpetue Pur- 
gano ,'c corrano i_rufcclli,e 
i tìumi . L3J_ 

FORMENTAZIONE,come_. 
fi faccia . 8 del fangue_», 
come fi accrcfcn.S; ne’ner- 
vi reca molti dilagj agli 
ani- 


animali . 1 5 6 . 

Fortezza de’mufcoli onde ar- 
venga. 75. 

Folle di grano, come fien vo- 
tate de’ioroaliti da’ conta- 
dini della Puglia, itj. 

Freddo come nuoce a’ nervi . 

r IL 

Freddo, e gorgogliamcto del- 
l’acqua puzzula , onde av- 
vengano . 1 7j^_ ^ . u r 

Freddo ingenerato dall’agita- 
mento delle parti dell’olio 
de! folfo con quelle del 
falearmoniaco. 140. 

Frutti acerbi fpiccati da’rami, 
perche maturino fenza l’a- 
juto del lor pedale. 77. 

FUMMO di Bitume, Antimo- 
nio, oMarcheGta imbagna- 
ti collo fpiritodcl Salnitro 
fmorza le fiaccole , e fa trà- 
bafciargli animali . izg. 
di Bitnme, e d’altri minera- 
li non è materia, onde for- 
mali le mofete. 1 j 8- le’car- 
boni , e aliti di calcina fon 
deboli, e non nuocono ne* 
luoghi aperti. 95. di carbo- 
ni forti raggualia gli aliti 
‘ delle mofete. 99. di fuoco 
non Tale sù ritto entro la^ 
grotta de’cani. 40 di foifb 
cagiona palpiti di cuorc.20 
Fuoco, di quante maniere egli 
fia . 1 4.1. 

p u oco perchè s’accenda fot- 
terra. 1 j 1 ■ 


G 

G Alieno, e Cicerone mal fi. 
lofofarono intorno alle ' 
mofete . 43. 44. 

Galieno erra nel rcnderragio- 
nedel tramortimento degli 
impiccati . 1 60. 

Gauro mòte, al prefente chia- 
mato B a : b iro. 154. , ,'.uL £ 
Gemme ripullulàn femprenel- 
le lor miniere. 1 3 
Giganti, e Pigmei fognati dal 
Paracclfo. I CS- 
Giovanni Cotta poeta . 1 5. 
Girolamo tuifator di Tropea.,. 

6 2 . 

Giuggiole , e Azzaruole, c al* 
tre frutte , come lungo t£- 

po lerbar fi pollano . 75 

Glandole diche fien com po- 
lle. 75- 

Gocciole d’acqua mcfcolatC-. 
colla mofeta > la rendono 
fpoflata. 14 

Gole d’ Acheronte, d’inferno, „ 
di Dite, di Pluto, edi Ca- 
ronte . 5. 

Grotta de’cani deferitta. 

IL 

I- 

I Nfctti perche ricifa loro li - 
teda, non ceflan di muover- 
li. 8ì^_ 

Irpini . 14. 

Ifolettajnotante.2 2. 

La- 
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T Aghetto d’Anfanto,ovc_> 

■L^-fia. i ?. 

Laghi, fiumi, e voragini d’ac- 
que dentro alla terra. 1 1 5. 

LAGO AVERNO . idi. 16]. 
perchè cefiafic d’ cflcr no- 
civo agli uccelli. 1 64- p er- 
chccosi detto. 163. 

Lago Lucrino. ìói . 

LA pana in un fepolcro ritro- 
vato in Nifita. 1 4?» * 

Lampone ritrovate accefcne* 
fcpolcri , come ficn prodo t- 
< 1.144. t“ 

Lampi , c tuoni , onde t’inge- 
nerino. 7 1 . 1 3 o. 

Lam pi, o folgori ufeite dclVe- 
fuvio. r 3 1 . 

Laferpitio , che fia . 7 4. 

Lavoratori delle miniere de* 
metalli , quanto reGAano 
entro ad effe . 106. 

Legni fotterranei ncllaTofca- 
na. 1 24. 

Legno fimigliante a quel de! 
pero , o della noce , ritro- 
vato fotterra. 1 22. 

Licore delDrcbcllj ferve a ra- 
rificar l’aria. 

LicoredeAinatoal nutricarne» 
todc’membri. ~ ~ 

Lìcor fimite a pece, piovuto in 
Cirene. 74. 

Lucerne ritrovate in Padova , 

e nella via Appia. r.;_ 

Luoghi del mondo fono tutti 

p ni. 70. , 
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M Armo ritrovato in Ca- 
poa.i 1 3. 

Mafiìmo Tirio , e IfaccoZezzi 
vanno errati. 1 68. 

Matti penfan vedere, e udire, 
come fognafiero. 1 5 3. 
Melagranate , arancj, e limo- 
ni, ove nllcon più acetofi • 
125. 

Membri perche divegano Au- 
piditi , ed attratti. 1 47/ 
Microfcopio ha giovato al fi- 
lofofare. 120. 

Midolla del cervello è compo- 
Aa d’accia fotriliflìma.75. 
MINIERE dc’metalli fempre 
di nuovo producono me- 
t ri H 74 . fempre ricrefcono. 

1 

Moderni han filofofato meno 
infelieeméte degli antichi . 
120. 

Mofeta artificiale, fatta da_> . 

A lèlcpiodoto.8. 

MOFETA , che fia. 5 Jvlofeta 
Coricia. io. d’Anfanto. 1 1. 

4 . del c ontado Zoliefe.i x. 
della Grotta dc’cani. 32 . di 
Gcr.:p< -li.A-.il T clcfc nel Sa- 
nio. 2 1. intorno al fudaro- 
riodi S. Germano. 3 satura- 
ta da Giacopo Sannazaro . 

2 7. 

MOFETE, che fieno, fecon- 
do il Pontano. 44. delle ca- 
ve dcVarboni nella Scozia., 


non 
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non vengono da’ carboni , 
ma da altri corpi. 103. del 
Vefuvionon padano il Aio- 
lo delle ielci. 3 r. non ren- 
dono l’aria pedileziofa.{47. 
non fono aliti d’allume, di 
(al comune , di falnitro, nè 
d’antimonio, io 1. non fo- 
no aliti di bitume,nèdi ter. 

' reni carboni. 102. non fo- 
no ari .?. 94 9$.non fon o vc- 
lcnofc. 46 non tutteopa- 
clie furgono , e fofche. 1 20. 
non uccidonopcr opera del 
calore. 50. òndefi formino. 

1 3 i.j>ar,che altro non fie- 
no , che efalazioni de’ me- 
talli, 0 d’altro minerai cor- 
po . 127. perche cedar fac- 
ciano ilmovimcto agli ani. 
mali.! 57 . pe rche continuo 
(gorghino. 1 3 7. pcrchèco n- 
~ tinuo s’ingenerino . ì 3 s~. 
perchè fieno mcn nocevoli 
ne’tcpi umidi. 14 1 fc op- 
piano dalle interiora della 
terra fenza trcmuoto . 45__ 
furienti da’pozzi . 3 1 > ' nra- 
padano marmi, e altri duri 
corpi , e trapelano per en- 
tro Tacque . 1 29. trapelanti 
per Tacque , e per li maci- 
* gni, perchè punto non s’in- 

ficvolifcano. 141^ 

Monte Barbaro, id.;. 

Monte Vefuvio è Abbonde- 
vole di mofete nelle lue ra- 
dici. zg. 
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Modo, o cervogia , mentre., 
formentano in alcuni cel- 
lieri, pajon m ofctc.9<S 
Moto , c fentimcnto , come A 
perdano negli animali. 1 5 1 
MOVIMENTI animali, onde 
lì formino. 8 3. _in volonta- 
ri , che avvengono nel co- 
minciamento delle accef- 
fioni delle terzane , c delle 
quartane, onde abbian di- 
rivo. 1 ù>. inv olontari d’al- 
cune membra nelle febbri 
maligne. 157. _ 
MOVIMENTO involontario 
nelle membra del corpo, on- 
de nafea. 1 5 < n n urale ne’ 
corpi degli animali, come-, 

manchi. 156. 

N 

N A tura del corpo in cho 

confida. 69 

Nebbie , che fieno. 6 p _ 
Nervi, di che fien comporti. 
148. 

O 

O perazioni degli animali 
fono afeofe ad umano 
in tendimento. 67. 

OPINIONE d’Epicuro intor- 
no alle mofete. 42 (Lll’El- 
monte intorno alTuficio 
del refpiramcnro èfalfa.dr. 
d’Erafiftrato intorno alle 
mofete. 43_dell’Obbes , 
del Majou del nitro , chc^ 
entra negli animali col re- 
fpì- 
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fpiramcto.6 j. di Democri- 
to intorno al rifcaldamcto 
delle acque de’ bagni. 115. 
di Francefco Silvio dell’u- 
ficio del refpiramento. g?. 

- diRinieri Solenandri , e d* 
Arrigo Taumerenni dello 
mofete. 4 6. 

Orofio tacciato daCluvcrio.9. 

O nervazioni fatte nella grotta 
de’ cani. 

Ofteocollaè vegetabile, r.2.}. 

Oftrichc pcfcavanfi nel lago 
Lucrino.» <iz. . 

P 

P AUidore della buccia fatto 
dalfolfo.zo. 

Palude Acherufia. I/Llì 
P articelle componéti gli ace- 
tofi Tali del Salnitro fon., 
più rodenti) che le compo- 
nenti l’allume ) e’1 vitriolo. 
iliL. 

Particelle della foftanza di- 
fcorrcntc non tutte pofl'o- 
no tutti corpi penetrare... 

i^- 

Parti del fangue. 81. 

Parti varie delle piante , onde 

abbianooriginc.74. . •. 

Paura qual’eftètto cagioni ne' 
nervi. 1 5 >_ 

Pecore fenza cervello, ij 5. 
Penne leggeriflìme, e oda ca- 
vate , percirc date agli uc- 
.. celli. 1 

PESCI, che non han polmoni, 


perchè de pur vigorofi. 8 (f. 
■ perche fimuojano-ncttcar- 
que agghiacciate . 68. fti-. 
mati da Empedcufe eder i 
più caldi infra glranimalii 
5li_ 

Peftilenza feguita dopo un*-. 

tremuotoin Roma. 4 5 . 
Pianura di Lacino.i j._ 

Piazza di V ulcano è tutta pie- 
na difolfo. 1 * 

Pier Cadclli crede , che lo 
mofete uccidano , facendo 
efalar gli (piriti degli ani- 
matilo. 

Pini germogliati in Circno- 


74- 

Piombo Tempre rinafee nel 
monte d i Ficlolc. i$ 7. 

Pifcina di Lucullo . 3 4. 
Platonopoli.zd. 

Plinio erra nel definire il luo- 
go delle acque Sinuellane. 


* 5 - 

Plutonio, che fia.6. 

POLMONI perchè dati ad al- 
cuni a nimali. 84-pcrchè d a- 

ti ad animali, che non han_. 
. caldo nel (angue. 8? ^ 
Polvere d’archibugio s’accen- 
de entro lagrotta de’ cani. 


4 r - 

Polvere delle bombarde, per- 
chè s’accenda. tj^_ 

Pópei antrchiflìma Città . 1 8~- 
Porte d’inferno , che fieno ap- 
prefl'o PI auto. 6. 

Aa 




Rac- 
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R 

R Acconto del Fornieri in- 
torno alle cave de* me- 
talli. IQÒ. 

Ramofe particelle del (àngue. 

8r._ 

RESPIRAMENTO, a che fi- 
ne Ha indiamo. 68. a che 
giovi agli animali , fecon- 
do l’opinione di Democri- 
to, e di Af clepiadc.54.a che 
ferva «fecondo l’Elmonce. 
douoxhe ferva , fccondogli 
Stoici. 5 5. a ijcjie ferva, ftcò- 
dolo Svvammerdam. 65.3- 
gli animali tutri,e alle pia- 
te abbilogna. 80. come fi 
trovi nelle piante. 67. non 
ferve ad ingroflare ilfangue 
^flottiglia co, fi come vuole 
Renato delle Carte.62. non 
ferve a temperare il fover- 
chievol caldo del cu ore. 9 6 . 
non ferve per far ufcire lc_ 
fuliggini del cuore, cornea 
volle Galicno. 57. perche 
conceduto agli animali.fir- 
condo 2 Pit: .ig U r i c 1. 5 5-| Set 
qual cagione incornine^ 5 i 
puòcfier cagionato dal ri- 
prezzo. 53. 

Rocca di Mòdragone , perchè 
così detta. 9. 

Ruggine de’metalli efpofii al- 
l’aria , onde fia cagionata • 
7b 


1 C e 

s 

S Aliacetofi fan rappiglia- 
re a^cuni^orpL^g. 

Sali infra loro fimigliàti. izj._ 
SANGUE contiene diverfe.» 
generazioni di fali. 8 x. de- 
gli animali ha una foftanza 
fot iilc-74. de lle vene, ofeu- 
ro , culi vigno, comedi vi- 
vace calore di ycnga.84-85- 

dividefi in due parti. 8~o.il 

feito delle vene di quei, che 
viaggiarono per gli alci flv- 
mi monti del Perù , non av- 
venne per la fottigliczza^ 

dell’aria. 92. 9 3. 

Scalpelli ritrovati cero a’mar- 
mi. 137. 

Scilla famofo tuffatore . 61. 
Semi del fuoco, fono nella 
pingue parte del folto. 98. 
Semi delle cole difeorrono per 

_ l’aria. 72. 

Semi delle piante , ondeavvé- 
gano, fecondo Anaflagora, 
ca lai - 74 ^^ I 

Seneca, e Galicno malamente 
differo , che le mofetc ma- 
gagnino l’aere d’intorno » 

4 7; 

Sentimento , e moto t da qual 
foflanza depcndano. 149 
SENTIMENTO , E MOTO 
DEGLI ANIMALI depé- 
dono dal capo. I4 ( p rché 
fi perdano firignedofi Par. 
«erie carotidi.! 60. ' 

Sfii- 


I N <D 

Sfoga me to d’aria e neceffario 
a far accender fiamme fot* 

- terra. 144. 

Siero del l'angue è limile alla 
chiara dell’uovo. 80. 

Sinucfia. 23. 

Sogni avvengono di quello 
cofe , nelle quali l’huoms* 
adopera. 1 53. 

Solari raggj dividono i corpi 
di quaggiù inminutifCme 
fcheggc.72. 

SOLFO non può rifcaldar lo 
acque. 114- notomizzato . 
97. perche apprenda la fià- 
ma. 97. 

Sonatori muovon le dita fo- 
pra i talli , lenza punto ba- 
darvi la lor anima. T47. 

SONNO, come fi faccia. 149. 
151. contende il lentimen- 
toagli animali. 152. 

SOSTANZA denfa limile a_< 
quella delle mofote. 99. di- 
feorrente s’aggira intorno 
a certi corpi. 1 39. decorre- 
te, come trapeli perii ner- 
vi. 148-onde ilfcntìmento, 
e’1 moto depende, qnal cfler 
debba. 149. fiottile , limile 
al volante alcali è nell’aria. 
74 - 

Sodante vegetabili , e anima- 
li fono (otterrà. 1 22. 

Speco Coricio creduto danzai 
degli Dii. io. 

Sperimentatore , il qual fi fece 


ICE 

impender per la gola. 1 do. 
Spirici animali non fi nutrica- 
no d’aria. 58. 

SPIRITO ardente de’ fughi 
delle piante. 78. dal Dre- 
bellj redimi vali all’aria con 
certo dillatolicore. $9. 
Sughi delle piante hanno una 
fodanza fiottile affai. 74. 
Sugo è nelle piante equivale- 
te al (angue. ; j 6 . 

T 

T ERRA è animata , e geo- 
metra, fecondo il Che- 
plcro.109. fornita d’anima» 
fecondo molti filofoiì. 108- 
nonhaniun fegnodi fenti- 
mento. 109. nó è corpo per 
ogni fiua parte laido . 1 04. 
105. 

Tifonio è una mofieta della.. 
Cicilia. 8. 

Tornola è il nafcimento del 
fiume Calore. 1 5. 

Tuffator di Tropea. dz> 
Tuffatori , perché dimorane 
gran tempo entro Tacque*. 
8 ( 5 . 

Tullia figlia di Cicerone in- 
corrotta. 145. 

Turar le nari non difende* 
dalla mofèta. 1 ; 8- 
V 

V APORI del modo, e della 
cervogia fan tramorti- 
re gli animali. 46. dell’ olio 
del Tartaro , e dello (pirico 
A a 2 del 




ì 


del Virriolo accozzandoli 
inficme fumano. 1 30. 
UCCELLI cadono negli A- 
verni per difagio d’aria, se- 
condo l’opinione d’Epicu- 
ro . 1 71. perchè in pallando 
per gli Avernì , di presente 
Aramazzino , e non in par- 
lando per le mofete . 179. 
foli ricevon danno dallo 
~mofete meno affolla te. 175. 
volanti fopra gli Averni, 
perchè di pretense cadano. 
169.170. J • i. 

^ento, che fia.r 1 1. 

^..andanti , perchè fi muoja- 
’no alle fiocchc della neve 
* nel piano di cinque mi* 




glia.ijj. 

Vini , come fi ferbino lungo 
tempo. 79. 

Virtù della pianta confido 
nel fugo di effa.78. 

VITA degli animali nonu 
confiAc nel caldo. 5 6. delle 

. piante e degli animali con- 
fitte nella rormen razione.. 
8o.in che confitta. 78. 

Vitelli marini , e Delfini han- 
no deliro ventricolo del 
cuore, e polmoni. 64. 

VitrioIo,di che fi compongaci 
98. 


Umidore della grotti de’ ca- 
ni è Emigrante alla fìci£* 
. ma del Vittiolo.jp. 




I ' Irrori Ji H04ggi*r tftVA, che debbonf ammendare l 

Fac. i.rig. 2. e 5.4. e 12. 5. eij. 11.627. 6.e38. 19.e40.2S. 
negli negli. i.9.compito compiuto. i.i4.dimenodi meno. 
2.x. da prima da prima. 2. 16. e 4.5. e 1 2.26. e 1 7.14. e 36.25. 
e 37. 2 5. de gli degli. 2. 25. e 17. 32. e 18. 21. e 18.22. accio- 
che acciocché . 3. 7. c 3.10. Academia Accademia. 3. 9. c 6 . ir. 
e 1 5.23. c 2 1. 5. e 25. 2 1. e 3 8.3 2. Perche Perchè. 3.1 p.Ch'aCh'a*- 
3.25 .i vefligarc inveftigare.4.8 . avvalar avvallar.4. 1 o. perfine 
per fìne;4. 2 1 . tuttodì tutto dì. 4. 3 8*e 32.33 .a vvengnachè av- 
vegnaché . 5. y.fjitvW 5. 12. fpirto fpirito.on deche 
onde che. 5.2d:conciofìachè conciofTiecofàche. 5.30. Ache- 
ronte d’inferno Acheronte, d’inferno. 5. 2 r. Apollinare in A- 
Collinare, in. 5. 3 i.^xgùvix 4 >a(cé»ix. 6 . 2. Trinumo Trinummo. 
6.8. bofinmoflium . 6 . 14. band haud. 6.24. perdi orci , & po- 
titi s orci . 6.2 y.poft pofla : animo t animai. 6 . 26. fonò maneit 
forte Dcosmaneis . ó.ij.alipides alipede s. 7.4.C 7. 5. a pena ap- 
pena .7.24. dividere divedere. 7.27. ardiardì.7.3 i.guifachc 
guifa che . 7. 3 3. Sic ile, imfaì'xt i terni ù^ae .8.1. Iptatro » lud- 
’ntr.xx» à»x&»'m xx* ctvetxviy .8 2. ¥ r. 2 .]. e-urìf 10» ,o» eetriìpio» 
01.it i» 8 4.e*p®ji ixfoij. 8.7. Au Ao. 8. 25. a sfida a affida* . 9. io. 
iln»oPo Sfiderò .9. 1 5. e 23.12.C 23. 14.623. 22. e 23. 24.623. 30., 
e 23. 32. e 24. 5. e 24. 14. e 24. 28. e 25.7.025.10.625.19.0 
25.20. e 25. 2 2. e 26. 14. e 26. 16. e 26. 17. e 3 5. io. Sin verta 
Sinuerta. 9.3 2.perciochè perciocché. 9.3 3. c 35.20. Monafte- 
fio Moni fiero . io 7. eTv Eid. iu»xt tù»xf. io. II. ri» to'» io. 12. 

B'pt ij<t d'pf^fr . zjtAvw m\vcó-. io. I 3 . Ni ipto» rupie» . I O. 1 9. C 1 7. 

6 .c 2 6. 24.6 40.9. per avventura pcravventura . 1 1.4 cangia- 
te cambiate. 1 1. 1 2 .q"evii qnxvit. 1 2. 1 1 .tjuedam quadam. Jìm- 
pfànfti ey 4 m fanti* il. 11. uffa Plntonia uffìa , P Intoni* . r 2. 
15.6 39. lo.altrimcnte altrimenti . 1 2. 21. ufmpfantli vallee, 
denftt hnne jimfantli vallee j denjìf bine. 11. ll.mediòtjnemt- 
diocjue. n.33 fcorrczzionc Icorrczione. 1 3.1. dello del. 13.4. 

» congiunte e congiunteje. 1 3.4, 614.7.614.8.614.16.0. 
23. 15. « 23.22.e31. 29.6 31. 32. e 35-2.e43.28.dada’. 13* 
1 7. (conflitti feonfìtti. 13. 19. e 20.8.042. 26. femine fem- 
mine. 1 3.2o.pofoiopolàro.i 3.21. averli avergli. 13.31. rtru- 
' i gimen- 


l 


gìmento ftruggimento. rj. 32. federa rezza fcelleratezza. 1 3 
33. cangiata cambiata. 14. ig.e 19. 5.3 a*. 14. zz.ejj. i.do- 
dcci dodici. 15. ai. inaiando innadiando.de de*. 15. za. ca- 
la cala.15.31x 33. 3. Rè Re.16. 1 i.quindcci quindici, 16. 2 a. 
fcnzaché fenzachè 1 6. 2 5.aflbcflo. id. 27. foventifiate roven- 
ti fiate 16. zg. baftandoe badandole. 17. 6. potè potè. 17.' 
27. aria dalla aria magnata dalla. 1 7. 2p. Ventre Venere. 1 7. 
31. tempi templi. 17.33.6 18.29. e 32. 4.634.15.639.26. 
allorché allora che. ig.i.eig.a. . dcftrutta diltrutta. ig.6. 
mania mania . ig. 14. Erjnnis Erinnjty . ig. 15. Calmmquc*> 
CalumejHe . rg. 1 9. rimbuccata rimbucata. 19.6. e 28. 2 6. e 30. 
7. ciocché ciò che. 1 9.1 1. Laura L’aura. 20. 1. por per. zo. 
5.fenzachc fenzachè. 20. 12. huomcni huomini. zo. 21. gli 
huomini agli huemini . 20. 24. appicaro appiccano, zdl 
30. all’ allo’ 2 r. 1. e 21. 5. e 23. 13.638. 22. fiano fie- 
no. 21. 2. quelli quelle. 21.6. anno hanno. Ao{»« A'ógia. 2.2 5. 
c 32. 1 1. non guarì non guari .22. 1 2. tacerdi tacer di. 22.15. 
ciòchè fa volleggioflì ciò che fa voleggiofli .2 2. 1 9. Dila da*, 
detto larghetto a un guaito Di là dal detto lagheuoa un quar- 
to . 23. ò.livi-li- 24. 1. convivi* con viva. 24. 3. monebomane • 
bo . 24. 4 .irernm iterum. 24. 1 8. nò non. 24.1 9. giamai giam- 
mai . 24.27. molliti* cali mcllitic cali. 25. 12. Piacentini Pi- 
centini. 25 1 7. alli a i. 26. 4. ambi razione abitazione. 26.23. 
averebbe avrebbe. Imperatore Imperadore. 2 7.t5.marcbbon- 
fimerebbonfì. intertenutili intertcnutigli. 27. 19- imbagnar- 
li imbagnargli.27. 24. come chè comechè. 28. 16. $\ Ay^ifmo 
Xml Atyifit . ìg.i 7. Kmnxicte ricxmToixfa r?r. imvtto'v Nwir. 
ìj icoiH n . ri Xmftm rS Hcófit* . 2 8. ig. m&fAti tn >«- 

%1/jtÌtùi Ir^aui ** . je . E.2g.z i.napcrna per. 2 8. jo. rio pvml a*, 
Cu nt/ATTttlxY ylw.nmfAo'c mi» fao'c. 28.31.? \j^tvolt(g] ntA*r- 
yolTvfftitol m\«eyoì . 2g.32.rwro'». 28.33. luì l e * • l 9* 
1 3. litui littus . 29. iq.maremque mareque . coaiublnm rtdm- 
Qmm . cingit cingunt . 29. 25. terramotu terra motti . quecunqu» 
quacunque . k tali k tali. 30. 3. fghiguaz-lghignaz 31. 1 6. C_» 
146. 9. e 152. 1 1. e 157. 21. e 159. 31. gli li . 31. 1 7- TU0 " 
taronfi votaronfi . 31. 25. dette diede . 31. 33. intantochè 
intanto che. 3 z. 6. nel nell* . perfine per fine . 3 a. 14. que que\ 


3t.itf.Ne E. jz.18-efalicfali.32.24. trapelagli} trapeli gii). jt« 
31. piaga plaga.} j.J.loSucvo ilSucvo.3 3.1 i.obefejfu obfe/fe.] j. 
3 i.dain da in . Giorgo Giorgio. 34. tf.conciò folle cola che có- 
ciofolfecofa clic . 34. 9. raccontata raccontata. 34. 18. berma 
thermit.H. Z4.Majefti Maeftà . 35. 33. a! tramortire al tra- 
mortire .3 6.6. Qui* qui* Qxifexif.yp . 1 o. glie ne gliene. 3 7. 1 r. 
entrarebbe entrerebbe. }8.tf. letalemltthaltm. 38 . 7. e 40. 24. 
c 50. 3 1.677. 21. tuttoché tutto che . 38- 15.640. 7. Scorno 
fi come. 39. 3. eflalaefala.39. tf. primo prima. 39. 8- o’£v5?w 1 
.39. 10. faccino facciano. 39. 16. mente menti . 39. 
27. (lati fono (lati. 39*29. inanzi innanzi-40. 4. di-battimen- 
to dibattimento. 40. 29.NeNc’.40. 30. vcifichette vcfcichet- 
te.40. 3 1. e 5 1. 29. vuote vote . 40. 32. vi fono vi (ì fono . 41. 
I. coda coda .42. 29. fui’ fu P.43. 3. dilTaminare difam inaro. 
43 <-i ciò ciò. 4}. zo.entratatavi entratavi. 44. zz. Amput- 
ili Am fenili., hit bine. 48-2 8- averebbe avrebbe. 49.1 3. appi- 
carfi appiccarli. 49. 21. ncllecave nelle ca ve. imortiferi i mor- 
tiferi, 50. 1. e’ fi che fi. 52. 30. e 84^4. e 88* 22. e itf 5. 32. vuo- 
to voto. 09.19. fparre (partite. tf9.2 4.fpernicciatcfparniccia- 
te . 70.7. affatto affatto quali. 89.13. Diemembroc Diemem- 
broec. 91. io. del S. di S- 91- 12. del Zeilan di Zcilan . 92. 3. 
xeremaerem .92. 8. xtrit xtrit. 97. 24. calcinando fi calcinan- 
doli. 99.2 1. prendendoli prendonfì.99.ztf.aperti fi apertili. 105. 
19 .xrtum arilnm. 107. 7. faceasìfacea sì. 107. 8-porean potean. 
1 1 1.3 2. opero opera. 1 ij. 33. vera vero. 1 15. lo.mtiptpfa 0 ’*' 1 *- 
ititpifjJìtjay. 115.33. rujSplov» rufiiiovr». 1 17. 23. quali qua si. 12 2. 
19. tinimentotenimcnto. 131.9. xs^x-mte rt . xìnt 

«lira A tysviv «tìnte xùrù. 1 3 i. io. <p*tve tivxi Qxv'ùiju. 132.4. 
deve dee. 1 }tf. 4. riefeono ricrefcono . 13 6. 27. fedeci ledici. 
137. 26. fievole fievole. 140. 24. e 140. 28. ammoniaco armo- 
iliaco. 144. 18- polfifi polla fi . 148-7. fieno fino .153. 1. vi- 
olento vimenti. 1 54. 2 tf. inframelfi inframmclfi. 1 55.3 i.nfcr- 
no infèrno. 159. t.pulmoni polmoni, itfi. 23. chiamarti 
chiamate.itf 5. 20 .xìka<tb4 x(xai \vh. i6j.}o. tx/uti^xr i'dptti- 
4>*e. 










